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PROEMIO. 


A non esser da nien eh’ altri poeti 
Anch’ io voglio premettepe il Quell’ io. 
Queir io che già per lunghi anni scaldai 
Panche di scole e sedie d’ avvocati 
Cogli occhi su’ Digesti e le Novelle 
E la testa nel mondo della luna, 

E poi, storico tarlo, i polverosi 
Volumi degli archivi rosicchiai. 

Or’ ho di versi un picciol tempio eretto. 
0 anime leggiadre, agili, vergini, 

E qui la porta, entrate. Anime pingui. 
Cascanti, sucidume, fracidume. 

Non è per voi , restate fuori. È scritto 
Sopra la porta: — Lontano profani; — 
E ne la soglia: — Guardati dal cane. — 
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BENEDETTA! 


A te ’l primo pensier che nella mente 
Svegli r alba nascente , 

La primizia de’ canti, o Italia bella, 
Sulle cui piagge di più vivo lampo 
^ Da’ cieli azzurri sfolgoreggia il sole. 
Alle cui prode più lucenti e chiare 
Batton le interminate onde del mare. 
Che per quest’ aure brilla 
Il sorriso di Dio : perpetuamente 
De’ sacri ingegni il foco 
Qual bragia di turibolo sfavilla 
E leva un conoscente 
Nugol d’eletti incensi al Creatore 
Che t’ ha donata a noi, terra d’ amore! 
Oh benedetta infin eh’ alle tue sponde 
Tremolin Tonde delle tue marine. 

Infili che delle aurore 

L’ iridato splendore e de’ tramonti 



BENEDETTA ! 


Il (loppio giogo d’Appennin saluti. 

E la quiete bruna 

Di tue notti innamoro 

Il sospiroso raggio della luna , 

Terra d’ amore ! Infin che si dirupino 
I fiumi dalle balze de’ tuoi monti 
Per le valli irrigate al mar volgendo 
Disotto gli archi de’ tuoi mille ponti , 

Te benedetta che impennasti i fieri 
Vanni d’aquila al voi dell’Alighieri , 
Terra d’amore! Volgo intorno gli occhi 
Al mio dolce paese ; 

Vinta ogn’ ira mi cade : 

Sugli affetti dal duol chini o riarsi 
Piovonmi stille di vive rugiade. 

Itali vati, amore 
Diffondete per l’ itale contrade! 



STORIA D’ UN FIORE. 


.V Or. (J. 


Se’ contristata, amor, perchè m’hai visto 
Turbar nel viso quando la bambina 
Ha strappato quel flore sul terrazzo? 
Ridimi, amore, è tornato il sereno. 

Quella leggera nuvoletta d’ira 
Un po’di vento T ha portata via. 

Ridimi e dammi la bambina: io voglio 
Che in penitenza del suo fallo, un mese 
Porti segnato de’ miei baci il viso. 

Vuoi saper perchè tanto me ne dolse? 
Quel floretto ricorda una pietosa 
Storia che nell’ udirla, lacrimai. 

Vien sul terrazzo e porta la bambina. 

Ella giocando intorno, strapperà 
Rose, viole, ed io non avrò occhi. 

Tu la storia pietosa ascolterai. 
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STORIA d’ un FIORK. 


Una vaga fanciulla genovese 
Era presa d’amor d’un marinaro 
Ed egli era di lei preso d’ amore. 

Poveri entrambi , ma di core amanti , 

Ch’è ricchezza profonda come il mare. 

Il marinaro avea toccato i lidi 
Lontani di quel mondo a cui sospinse 
Le ibere antenne l’ italo nocchiero. 

Gloria infelice! che di ree catene 
Ebbe compenso al rivelato mondo, 

E men frequente da quel di battea 
Il martello negl’itali arsenali 
E men denso ne usciva odor di pece. 

Ma co’ venti scherzando e le procelle 
Via pel solco dal gran Ligure aperto 
Le picciolette vele genovesi 
Lasciansi dietro le straniere navi , 

Volano come bianche ale di cigno. 

E il marinaro avea da que’ lontani 
Lidi portato nell’ Italia un fiore , 

Il fior che troppo piacque alla bambina. • 
Quando fu amor senza tormento? 11 tempo 
S’appressava che spalmasi la barca 
E a riprendere il mare s’ apparecchia. 

Ma dentro il core de la vaga Lisa 
(Era tal nome a la fanciulla) quando 
S’appianavano Tonde, turbinava 
Di dolenti pensieri una tempesta. 

Oh qual si fece allor che per congedo 
.\ lei ne venne il suo bel marinaro 
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STORIA F)’ l?N FIOFIE. 
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Stringendo al petto col sinistro braccio 
Il vaso de la pianta americana ! 

— Lisa, egli disse, prendi questo vaso, 

E ti sia come pegno dell’ amore 
Che ti porta il tuo Giorgio. Abbine cura 
Fin eh’ io non torni per farti mia sposa. — 
Come fiammella soffiata dal vento 
Tremava a Lisa la voce. — 0 mio Giorgio, 
Disse , altra cosa non avrò più cara 
Nella tua lontananza. Ma tu quando 
Farai ritorno? — Lisa, il capitano 
M’ ha detto che il ritorno sarà presto. — 
Giorgio, non lascia quel tuo capitano 
Donna che l’ami, che gli faccia fretta? 

0 forse ha nell’ America il suo amore? 

Almen tu lo sollecita, tu digli 

Che la tua Lisa t’ aspetta piangendo. 

Di’, m’amerai lontano? Laggiù sono 
Belle ragazze? — Lisa, non ho occhi 
Per altra donna che per te. 

Ma l’ora 

Incalzava. La madre della Lisa 
Avea scese le scale col bastone 
A salutar lo sposo de la figlia. 

Il marinaro lacrimava , Lisa 
Volea parlare e metteva singhiozzi. 

La madre stava salda, e per far core 
.\lla figliuola, cominciò. — Vergogna 
Pianger cosi! Chi non muor si rivede.... — 
Ma qui s’asciugò gli occhi col grembiule 


Digitized by Google 



12 


STORIA d’ un fiore. 


E perchè non paresse sorrideva. 

Ed era quel suo riso come un raggio 
Di sol che penetrando intra le fosche 
Nuvole, taglia l’aere piovoso. 

Alfine più che le parole fecero 
Gli occhi e le mani l’ ultimo saluto 
E il marinaro corse via. 

La barca 

Era vicina a sciogliere ; le corde 
Strideano alzando la candida vela. 

Venne Giorgio correndo, e il capitano 
Dolcemente sgridandolo gli disse : 

— Giorgio, saresti un bravo marinaro 
Quando non fossi tanto innamofato. — 

Ne risero i compagni e motteggiando 
Diceano: — Giorgio, t’ hai perduto il vaso? 
0 dove r hai lasciato ? — E rispondeva 
Un’altro: — L’ha lasciato a una fanciulla 
Che r innaffi di lacrime ogni giorno. — 

E ridevano. Giorgio punzecchiato 
Stava saldo e badava a sue faccende, 

Chè vero amor non ama cicalecci. 

Intanto Lisa co la cara pianta 
• Saliva all’ alta cameretta dove 
Era un balcone che guardava il mare , 
Dietro venia la madre, — Poveretti 
Son due bravi figliuoli — borbottando. . 

E la barca scioglieva. Il fazzoletto 
Lisa agitava dal balcon , dal mare 
Rispondeva il cappel del marinaro. 
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STORIA I>’ UN FIORE. 


Ma fugge via quell’ ultimo saluto 
E la fanciulla invan colle bramose 
Pupille insegue la fuggente vela, 

Invan ; deserta negli occhi di Lisa 
Tremolava la placida marina. 

Ruppe in pianto la misera, gittossi 
Sul letticciuolo , con ambe le mani 
Si copriva la faccia singhiozzando. 

Povera Lisa, ogni momento, ogni ora 
Ogni giorno l’amante t’allontana. 

Chi dirà che non sia giusto il tuo pianto? 
Ma troppo , deh , non contristar la vecchia 
Madre che presso al tuo letto s’ affanna; 
Non guastar le tue rose se al ritorno 
Del marinaro vuoi parergli bella. 

Come Lisa produsse i lenti giorni 
E consolò la vedovanza? Gli occhi 
Rossicci sorvolavano sul mare 
Air albe liete ai flebili tramonti. 

Sieduta presso alla diletta pianta. 

Su’ bei ricami colla man sospesa. 

La via solcata dal fuggente legno 
Ricercava sull’ onde e il punto dove 
L’estrema vela disparì: sui vaghi 
Lini cadevan lacrime secrete. 

E dicon che dicesse: — 0 marinaro 
T’ hai portato in America il mio core ! 

Oh, da me lode non avrà l’antico 
Concittadino che per novi mari 
Trovò novi paesi. Erano brevi 
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STORIA d’ CN fiore. 


Le vastità del conosciuto mondo 
Alle dolenti lontananze ? Un altro 
Conveniva scoprirne onde all’ amante 
Comun non fosse col diviso amante 
Neppure il cielo? onde l’uno avvolgesse 
La notte quando all’ altro splende il sole ? 

È troppa a cor che ama la distanza 
Cui l’occhio non arriva. 0 marinaro, 

T’hai portato in America il mio core! — 

E inaffiava la pianta e ne temea 
L’ appassir più che del fior delle gote : 

La pianta che le avea, fanciulla, appreso 
L’amore e 1’ ansia delle madri, quando 
Chinate sulla cuna impallidiscono 
Sol che lor paia pallido il bambino. 

Ma rispondeva all’ amorose cure 
Quel pegno american d’ italo amore 
E già il fiore sbocciava. Ne godea 
Queir amorosa ignara de’ suoi mali. 

Sotto al balcon di Lisa un sapiente 
Cultor di fiori passeggiava il lito. 

A donna eh’ ha pensier di farsi bella 
Non fugge un velo , un nastro , o nova foggia 
D’ incresparsi i capelli : queste cose 
Non vede il dotto e scopre su pe’muri 
0 nell’ ombra i caratteri scolpiti , 

Ed altri v’ ha cui non isfugge un libro 
Nelle vetrine de’ librai. Così 
Que’ che godea de’ fiori vide il fiore 
Non conosciuto agli europei giardini. 
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STORIA D’ US FIORE. 


Lo stette a riguardar maravigliando 
E fermò nella mente di comprarlo 
Per ogni prezzo. Con questo pensiero 
Sali la casa della vaga Lisa. 

Lisa, dov’eri tu, dov’eri quando 
Il nemico picchiava a la tua porta ? 

Sola dentro a la casa era tua madre. 

Le domestiche spese gravi troppo 
A’ piccioli guadagni rivolgea 
Dentro la mente del futuro incerta. 

Quando il cultor de’ fiori a lei richiese 
Il tuo pegno d’amor. Lisa, dov’eri? 

Torna a casa, t’ affretta. Il tuo nemico 
Ha un’arma, e tu la forza ancor ne ignori, 

A cui sovente nè pietoso affetto 
Nè doppio usbergo di virtù non regge. 

È d’ oro armato e tua madre paventa 
La squallida miseria.... È tardi. Lisa, 

Non t’affrettar, chè già ’l mercato è stretto 
Che i tuoi begli occhi brucerà di pianto. 

E tornò Lisa ignara e corse al fiore. 
Turbossi allor la madre e pensò quello 
Che non avea pensato al sentir l’oro. 

Poi disse : — Figlia, io son vecchia, le braccia 
Non reggono al lavoro , e i tuoi guadagni 
Non bastano alla casa. Oh tu non sai 
Come sia dura la miseria! Iddio 
Vuol darci aiuto e tu rendigli grazie 
Nè dare ascolto a giovenil capriccio. — 

E narrò del signor eh’ era venuto 



STOUIA d’ un FIORK. 


A chiederle la pianta e del mercato 
Stretto a gran prezzo. Come fiamma a Lisa 
Arser le gote, si gonfiaron gli occhi 
E disse rotta da singulti: — Mamma, 
Vendimi il guarnelletto delle feste. 

Vendimi il vezzo de’ coralli e s’hanno 
Pur qualche pregio vendimi le trecce , 

Sol che mi lasci il mio fiore; cliè Giorgio 
Sul partire m’ ha detto : abbine cura 
Finch’ io non torni per farti mia sposa. — 
Disse la madre: — Pazzerella, pensa 
Che sia voler di Giorgio , chè sarebbe 
Il suo voler s’ e’ non fosse lontano. 

Una pianta di rose o di gerani 

Non è meglio che questa, irta di punte 

Come un’ istrice ? Questa è americana. 

Ecco il pregio , ecco il senno de le vostre 
Testoline moderne! Ma le case 
Vanno a mina in poc’ora se invece 
Del consiglio de’ vecchi le governa 
Di garzoni il capriccio e di fanciulle. — 

' E ruppe Lisa in lacrime dirotte. 

Poi disse : — Dunque la diletta pianta 
Più non avrò? La compagna, l’amica 
Tu vuoi tormela, o mamma? Ma ti prego. 
Se mi voi bene , almeno d’ una cosa , 

Che aspetti un mese. Forse in questo tempo 
Tornerà Giorgio. Se no , mi torrai 
Questo solo conforto che mi resta. — 
Toccar la madre il pianto e le parole 



storia »’ UN FIORK. 
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E disse: — Lisa, già non si può fare 
Ch’ io manchi alla parola ; ma ben posso 
Darti promessa d’ attendere un mese. — 

E da quel giorno raddoppiàr le angosce 
De la fida fanciulla, sempre accanto 
Al fior seduta , sempre fisa al mare. 

Ogni vela che liscia da l’ orizzonte 
Le affogava il respiro ; e nell’ acuta 
Speme delusa, la sua vecchia madre 
Mandava al lito a ricercar novelle. 

Per lei novelle non avea nessuno! 

Già sol distava il termine temuto 
Di dieci giorni. Le scarnate guance 
Eran tinte di gelido pallore. 

Una notte fischiava la procella. 

Un vento lungo dibatteva i vetri 
A la finestra dell’ insonne Lisa 
Che mal coperta dal candido lino 
Venne al balcon. Sull’ onde irte , sconvolte 
Piombavan l’ ire de’ volanti nembi , 

La densa notte rigavan le folgori 
Scroscianti, l’aere assordavano i flutti 
Rotti agli scogli sul lito spumanti: 

E il vento le premeva il bianco lino 

Su le membra leggiadre , e indietro lunghe , 

Tese , pari a cometa ivan le chiome. 

Ecco, balena, una barca sull’ onde 
Sbattuta. Il lito suonava al confuso 
Clamor de’ marinari, rompea l’ alto 
Strido di Lisa forsennata il cielo. 
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STORIA n’ UN FIORK. 


Posato il mare , si narrar più giorni 
Navi rotte agli scogli o negli aperti 
Flutti sommerse. Ad ogni marinaro 
Chiedea Lisa novelle, ma d’ognuno 
Temea che per pietà le nascondesse 
Mortai novella. I lucidi sereni 
Eran tornati a ridere sull’ onde 
Ma furiava in cor de la fanciulla 
La notturna bufera , sempre accanto 
Al fior seduta , sempre fisa al mare. 

E il trentesimo sol nella marina 
S’asconde, ed ecco viene al novo sole 
A‘ chieder suo diritto il sapiente 
De’ fiori amico e non de la fanciulla. 

Sedea Lisa al balcone , col sinistro 
Braccio cingeva il vaso, sopra l’orlo 
Appoggiava la fronte , i lacrimosi 
Occhi cercavan sul mare una vela. 

Oh sconsolata! Quella viva pianta 
Nella morta moneta ti si cambia. 

Eccoti il prezzo d’un pegno d’amore! 
Troppo dell’opra sua tardi pentita 
Stava muta la madre , ora guardando 
La figlia ora il signor , come chiedesse 
Pietà per l’infelice creatura. 

E stette anch’ei senza coasiglio. Tolta 
L’avrebbe all’ unghie di mastin ringhioso 
Ma non valeagli il cor contro a la guardia 
Che faceale il dolor de la fiinciulla. 

Lisa ficcando nell’estremo mare 
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* STORIA 1)’ UN FIORK. l'J 

Lo strai degli occhi, divampò nel viso 
Tremò ne’ polsi. A lei corse'la madre 
E vòlta a lo stranier: — Questo, diceva, 

Strazio infinito si rinnova ogni ora 
Ad ogni vela che spunti sul mare. — 

Ecco succede un pallore di morte 
Poi di nuovo divampa: eran le belle 
Labra dischiuse e non avean parola. 

L’alto silenzio rompevano Tonde 
Correnti al lido con un lungo riso , 

E cresceva la barca genovese 
Agile come bianca ala di cigno. 

Lisa era sorta in piedi; tutti agli occhi 
L’ eran corsi gli spirti della vita. 

— Mamma, mi trema la pupilla, o trema 
Un cenno un cenno Ih su quella barca? — 

— Calmati figlia, tu deliri. — Mamma, 

Mi trema la pupilla o trema un cenno 
Su quella barca? — Calmati ; non anco 
Ben si discerne. — Su per la marina 
Venia rigonfia da benigno vento 

La bianca vela. Dal petto di Lisa 
Uno strido volò come saetta 
Fino alla barca, uno strido rispose. 

Agitò ’l bianco lino ed un, cappello 
S’ agitava dal mare. — È Giorgio ò Giorgio. 
Portami il guarnelletto delle feste 
Portami il vezzo de’ coralli: è Giorgio. — 
.\more, dammi un bacio; un’altro bacio 
Alla bambina: .son fanciullo, io piango. 
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riTOBIA U’ UN FIORK. * 


E nel mattin seguente il marinaro 
In compagnia di Lisa e de la madre 
'Recossi a casa del signor col vaso 
E tornar via col patteggiato prezzo. 
Fecer con quello il nuz’ial corredo, 
Fecer le nozze: e tutti avventuroso 
Diceano il marinar che fatto acquisto 
Avea d’ un core , come il tuo, fedele. 



il' banchetto 

DEL NUOv’aNNO 18G5 

XKL gUALR (.'ADDR IL SESTO CENTENARIO D! DANTE. 


Sull’ ardue nevi del Montebianco 
L’ antico Spirto d’ Europa siedo , 
Vecchio che i secoli non hanno stanco. 
L’ occhio volgendo , scintillar vede 
I gelid’ astri sopra la testa 
E giù fra i popoli lumi di festa.' 


Ciascun dell’ anno che al fin declina 
• Affaticato posa il fardello, 

E sotto al nuovo l’ omero inchina ' 

Che assai più lieve gli par di quello, 
Poi eh’ un sottile vapor di spene 
Lo gonfia e il grave pondo .sostiene. 
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li BANCHETTO DEL NUOV’ ANNO 1805. 


Chi r anno nuovo non benedice? 
Poi maledetto sarà pur’ esso. 

E sia : ma intanto quegli è felice 
Che il ben futuro si gode adesso. 
Batti ai palagi, batti ai tuguri 
Rosea promessa dei di futuri! 


La notte è a mezzo. Da tutti i venti 
Rigano r ombra fuggenti lumi. 

Gl’ incliti spirti che delle genti 
Reggono il corso, dai patrii fiumi 
Volano al monte recando eletto 
Tributo all’ annuo regai banchetto. 


Dal pian dell’ Elba viene il tedesco. 

È flavo, duro nella parvenza. 

« Oh, sempre accetto giungi! Sul desco 
Deponi il pane della scienza. » 

Il re gli parla: « Hai stanco il vero 
Fuggente 1’ ala del tuo pensiero. 


« Anglo, e tu, pasto d’eroi, recasti 
Le sane carni? All’ operoso 
Tuo genio il mondo fia che non basti 
Pria che t’ invogli nessun riposo. 

.Vile tue navi non cade il sole. 

Per te si puote ciò che si vuole. » 
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IL BANCHETTO DEL NUOV’aNNO 1805. 
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Intanto il Franco spirito adorno 
Tutto provvede tutto dispensa. 

Il pan divide, le nevi intorno 
Sparge di freschi fiori , e alla mensa 
Una soave dape ha recato 
Che coir odore punge il palato. 


D’ altri minori spirti i tributi 
Ornano e pieno fanno il banchetto. . 
Il re comparte detti e saluti 
E la letizia gli allarga il petto. 

Ma dov’ è quegli eh’ aureo liquore 
Versi nel calice del suo signore? 


Move uno spirto dal glorioso 
Lito deir Arno: sparso sul collo 
Il crin di lauro cinto: formoso 
Le nude membra come l’ Apollo. 

Il re lo addita: « L’italo mio 
S’avanza, bello come un bel dio. » 


E a lui che giunge col vaso d’ oro 
Parla: « Venisti ben tardo: a noi 
Del sacro nettare porgi ristoro. » 
Quei versa, il vaso ri vescia, poi 
China la fronte, gli arde la gota. 
Che mezzo ancora la coppa è vuota. 
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IL KANCHKTTO DEL NUOV’ ANNO 1865. 


« li molle fiato de’ tuoi laureti , 
Italo, i lenti sonni ti molce? 

T’ invita Ignavia dentro i secreti 
Boschetti ai lunghi baci? T’è dolce, 
Fatto ripudio dalla Fatica, 

Posar sul tepido grembo all’amica? 


« Oh, vedrem nascerne parti leggiadri! 
Vedrem che valgati il prode ingegno! 
Nascondi l’ inclite opre de’ padri , 

Strappa dal capo quel vizzo segno 
Che t’è vergogna. Leggiadra Frine, 
Meglio il papavero sul tuo bel crine ! 


« A che Natura la mente altera 
T’ ha dato e i nobili moti del core 
E delle imagini l’ ala leggera ? 
Perchè sugli altri t’ ha fatto onore 
Allor che al greco e a te largia 
Il divo senso dell’armonia? 


« Se infino all’ orlo colmo noi rechi , 
A te ritolto , daremo altrui 
Questo tuo vaso. » Con occhi biechi 
Talun guatollo, rise di lui 
Che dentro il carco della rampogna 
Trovò il tesoro della vergogna. 
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IL BANCHETTO DEL NDOV’ANNO 1S6:.. 


Stette al banchetto pensoso e solo , 
Poi mosse al caro lito natio. 

Il re coir occhio ne segue il volo 
Dicendo : « Bello come un bel dio ! 
S’e’ si riscuote.... zitto! le piante 
Ferma sull’ urna sacra di Dante. » 



VENT’ ANNI. ■ 


i 

\ 

Io vado su pel mare ondoleggianto 
Entro una' barca lieve come vento. 

Sta sulla poppa un giovine di foco, 

Alato , snello e si chiama Desio : 

Ha incontro una divina giovinetta, 

E tutto pende da le sue pupille 
Che sol da quelle pende la sua vita. 

Lei dicono Speranza ; è tutto riso. 

Vanno remando; Tonde ventilate 
Baciano la felice navicella. 

Nello specchio del mare il sol s’ addoppia , 
Un’ aura dolce mi dilata il petto , 

M’agita il crine, mi carezza il viso. 

E un affanno, un affanno di dolcezza! 


* Un concetto non dìssimUc è svolto dal Uoiardo in un so- 
netto che non conoscevo allora, e che incomincia: 

D’avorio o d’oro e di coralli è ordita. 
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LA GRAN xNOVELLA. 


Ombre dolenti , intorno 
Al banditore della gran novella 
Stringetevi; sanguigne 
Ombre , ombre cui strigne 
Nobil catena i polsi , 

E voi cui le immortali 
Penne fur lancia e strali , 

Voi sbandeggiati da la patria bella 
Affollatevi intorno 
Al banditore de la gran novella. 

Vien qua, vien Macchiavello , 

0 gran padre Alighiero 
T’affretta; oggi la fretta 
Onestà non dismaga. 

Io vengo dalla vaga 

Tua Firenzei, d’Italia or non più serva 

Io vengo: l’ira secolar deponi, 

Gilè un cavaliero le inforcò gli arcioni.’ 
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E rifulse quel di che un’infinita 
Comunanza di lauri e di flagelli 
Ne pose sulle labbra 
Il verbo della vita , 

Il nome di fratelli! Presso all’ urna 
Del gran padre Eridàno 
Movean legati luttuosi a un prode 
Che mai la fede non offerse invano. 

Ed altri a lui recaro 
Di sangue rossa una femminea veste 
Tolta a un lacero corpo esanimato 
Sotto la sferza del bestiai croato , 

E non disser parola. Pèrsi avanti 
Altri e deposer urne 
Colme di sangue e pianti 
D’ oSese e di dispregi , 

Gli gittarono a’ piedi i lacerati 
Giuramenti de’ regi. Per le serve 
Terre corse un deliro 
Fremito di speranze : era un silenzio 
Senza respiro. Un tuono di minaccia 
Dalla reggia d’ Asburgo e dalle reggie 
De’ re vassalli eruppe : 

Ma corse , o Macchiavello , 

Al signor de l’ armigera contrada 
* Corse r impaziente 
Destra sull’ elsa dell’ avita spada. 

Scórse dalla vedetta un torinese 

Dagli occhi d’ Argo un volteggiar lontano 

Di vessilli alleati. è 
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La man strinse a’ legati. 

Nemiche schiere inondarlo la terra.... 
Ombre dolenti non temete; il grido 
D’ Emanuel rompe i silenzi : Guerra ! 

Oh gioia! Pe’ sentieri 
Volarono gli azzurri 
Pennoncelli degl’ itali lancieri , 

Volaron le aquiline 

Penne de’ bersaglieri ; a briglie sciolte 

Traevano i cavalli 

Il fragor de’ mortiferi metalli 

E’ s’ avventar si chiusero nel fumo 

De le battaglie. In mezzo , 

0 divino Alighiero, 

Redentrice gigante 
La figura apparia del re guerriero 
Che nel più denso cacciò lo spumante 
Destriero. I suoi, tremando 
.\fferravan le briglie al cavaliero. 

Innanzi il grido gli correa, la densa 

Fuga de lo straniero. Allor dal muto 

Labbro di cento popoli concorde 

Ruppe un saluto: — A te schiudansi tutte, 

Re d’ Italia, le reggie; e sian le cento 

Città dove il si suona 

Le cento gemme de la tua corona. — 



L’ OTTOHRATA. 


Su tre colonne di granito, girano 
Due snelli archi di pietra e fanno un vago 
Portichetto, riparo a’ densi ardori. 
Salgono a destra pampinosi colli. 

A manca s’ apre la verde pianura. 

Sotto scoppian le risa, è di bicchieri 
Un tintinnio, gaio tumulto. Vino 
Datemi vino! sopitor de’ mali 
Ridesta al senso de la gioia il core. 

Di sè fanno ghirlanda sovra il prato, 
Scotono i lombi al crepitar de’ cembali 
Le giovinette lucide ; percotono 
Coir agii piè la terra a suon di nacchere. 
Datemi vino! Dagli occhi giranti 
Saettano la luce dell’amore: 

Stilla sudor da le guancie vermiglie 
Che par brina piovuta su le rose: 

Volano i panni, s’avvolgono a’ nudi 
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Colli di cigno le corvine chiome. 

Datemi vino! Tutto il cielo ride, 

È la natura un infinito riso. 

La gioia è moto. Volano pel tremulo 
Etere i raggi del divino sole, 

Ondeggia la marina irrequieta, 

L’uccello l’ali, la donzella i fianchi 
Agita al ballo: ogni nervo mi trema. 

Ed ecco stanco del tripudio poso 
Air ombra lunga e nera d’un cipresso. 

Il vino mi vapora la tristezza 
Nel capo: in terra mi distendo e tocco 
Con mano un teschio da la vanga rotto. 
Vien fuori o sede d’una vita spenta. 

Chi fosti? Donna di beltà divina? 

Non temer di mostrarmiti sì brutta. 

10 colla viva fantasia t’ incarno , 

Ti fo gli occhi brillar fuor da le buche 
E giù dal cranio piovere i capelli : 

Ti compongo le guancie delicate 
Circonfuse d’un molle aere d’amore. 

Di gelosa rancura ti molesta 

11 ballo delle donne ch’or son belle? 

Io colla viva fantasia le scarno , 

Le dischiomo, le cieco, e sotto a quella 
Maschera di bellezza sta la morte. 
Dimmi , da quanti secoli non godi 
La gioconda campagna , e su quest’ osso 
Batte dell’ebre danzatrici il piede? 
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Muoion le madri , sull’ ossa obliate 
Danzan le figlie , il piè de le nepoti 
Già s’addestra ne’ balli. Le progenie 
De’ morituri l’una l’altra incalza. 

0 mio capo che senti e vedi e odi , 
Starai sotterra ignudo. Un di la vanga 
Del contadino che i vigneti educa 
Ti romperà, ti getteranno là 
Come un ciotole. Capo , non tremarmi : 
Già non avrai d’un ciotole più senso. 

Spira l’aura del vespero; il cadente 
Raggio del sole qua e là sugli erti 
Pinacoli de’ templi accende i vetri, 

E per la strada polverosa i folli 
Canti i percossi cembali lontanano. 
Entro il passato già mina il giorno 
Il bel giorno d’autunno. Or che rimane 
Di que’ fervidi balli? Ardeano i cieli 
Ardeano i campi al divin sole, e meste 
Risplendon le lucerne alle finestre. 
Posa natura, posano i mortali. 

Ha termine ogni cosa , sterminato 
È il desio: come uccel quando la neve 
Copre i campi , non trova ove si posi 
E fuor del tempo cerca la sua vita. 


— -oOj:#fcÌcx. 


Digitized by Google 



LA POESIA. 

A P. E. C. 


0 chiarissimo Paolo, chè nessuno 
Infino al tabaccaio si ricusa 
Di darci del chiarissimo pel capo, 

Che ti consigli? Assottigliarti in quella 
Malinconia del poetare il viso 
Tanto che venga trasparente al sole? 

Per me n’ ho assai di questo farmi macro , 
E penso procacciarmi un beverone 
Di papavero, un succo d’apatia 
Che induri il core e mi gonfi le gote. 

Ero fanciullo, e un non so che soave 
Mi mandavan per l’ intime midolle 
I baci di mia madre: in una villa 
De la bella Toscana mi stendea 
Sopra r erbe la notte contemplando 
I silenzi del cielo scintillanti. 

Chiedeami il core l’armonia del verso. 
Poeta mi sognai. Vedi fanciullo 
Ghiotto de’ pomi de la dolce lode! 

Invan fecermi invito i fragorosi 
Cocchi correnti a’ lucidi teatri , 
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Gli spassi de’ compagni ed il giocondo 
Usar la fuggitiva giovanezza. 

Invan sovente a’ fragorosi balli 
La cameretta mi tremava, dove 
Soletto e in me rinchiuso a la lucerna 
Volgevo i libri in cui beltà s’ accoglie 
0 studiavo a ritrarla su le carte. 

Ma poi m’ accorsi che nessun poneva 
Monte a’ miei versi, certo che natura 
M’ha fatto tondo, fra me dissi. Vedi 
Fanciullo! Chè degli uomini è tenersi 
Da più di quel che li ha fatti natura. 

Pur ne volli più certo esperimento. 

A un famoso libraio me n’ andai 
Con un mio scartafaccio. Hai tu veduto 
Il reo mover tremando al tribunale? 

E tale appunto andai. Sul crespo naso 
Inforcossi gli occhiali quel cisposo 
Minos di prosatori e di poeti ; 

Aperse a caso, e voltosi con tale 
Un ghigno che a pensarlo ancor ne tremo. 
Versi? (mi disse). Chi ne compra o legge? 
Spendete meglio il tempo — e se n’ andò. 
Io venni via grattandomi la nuca 
Come fanciul battuto da la madre. 

Pur dissi a me: Chi sa poi s’io son tondo? 
Par che non io ma Poesia venuta 
Sia nel dispetto delle genti. Quando 
Non v’ha lettori, che farebbe Dante? — 

E proprio da quel giorno vedo luce; 



LA POESIA. 


E n’ ho grazie al libraio che con mano 
Chirurga mi levò le cateratte. 

Se la ragione , o Paolo , tien dai più , 

Come dai più si vuole , Poesia 
Certo è cosa spregevole e molesta. 

A chi giova? Che frutta? A che riesce? 

La state quando sudano i villani 
E le villane all’ opere del campo , 

La disutil cicala ha la faccenda 
Di cantar su la quercia fin che crepi. 

Ed i poeti son cicale in mezzo 
Alle genti operose. Or son disposto, 

Poi che dà noia al secolo severo 
Quel capriccio di righe or lunghe or brevi , 
Di farle tutte a una misura, il foglio 
Imbrattar fino a’ margini e non mai 
Scriver di cosa che non torni in pane, 
lo, se mi trovo in mezzo alle brigate 
E mi dicon poeta, mi fo quale 
Il ladroncello colto mentre cava 
A un vicino di tasca il fazzoletto. 

Se scorgo di lontan chi suol per vezzo 
Motteggiarmi poeta, mi rovescio 
Il cappello sugli occhi e al primo canto 
Do volta; e se talor non mi riesce 
Scansare il colpo, fo come san Pietro 
Fece in quell’ ora che cantava il gallo. 

Son avvocato , parlami di liti 

(Dico): io non ho tonsura, io non so nulla 

Di questo sacerdozio delle Muse. > 



Manda un raggio di rosa a colorarmi 
La cameretta de’pensieri mesti. 
Tornano in folla a la morente luce 
Le morte ricordanze , mi si girano 
Tacite brune danzatrici intorno. 

Ecco i sereni del core, le trepide 
Speranze , i giorni fulgidi d’ amore 
Che del ritorno ignorano la via. 

Che prò se ’l viver che mi resta fosse 
Puro d’ogni sventura? E chi mi rende 
I cari miei le fantasie gioconde 
Chi torna il senso de la gioia al core ? 
Io vo’ torcer cammino , riandare 
L’età vissuta. Reduce inatteso 
M’accoglieranno entro le rosee braccia 
I giorni del passato: ad ui 
Entro i sepolcri sveglie^ 
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Persone, chiamerò le note aurore 
Dal njonto ad una ad una infin eh’ io rida 
Ne’ trastulli infantili, infin ch’io dorma 
I sonni benedetti i dolci sonni 
Su lo ginocchia de la madre mia. 
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Qui (lov’io siedo solitario e godo 
Del vespero le rose e il molle fiato, 

Fu la rocca di Veio, onde Camillo 
Vide la preda del roman soldato, 

E l’eccidio e ’l mercato. 

Al roggio lume degl’ incendi, l’ ombre 
Distendevano i lunghi 
Colonnati del Fòro: i legionari 
Licenziosi dagli eburnei colli 
Delle matrone strappavano l’ oro. 
Impediti da vinti 
Un sopra l’altro estinti, 

Traeano i vasi effigiati, gli avi 
Di bronzo venerandi. 

Innanzi si cacciavano co’ brandi 
Lunghe caterve di gementi schiavi. 

E Camillo ne pianse: il cor gli rose 
Un sospetto , che Roma anco dovesse 

• Patir la sorte dell’ umane cose. ' 

1 l’i.UTAKco. Vita di Camillo. 
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Oh Velo oh Veio! Dura 
Solo il grido fra noi del tuo splendore. 

Adesso canta dentro a le tue mura 
La cornamusa lenta del pastore * 

Cui lunga da sepolcri eco risponde, 

La sparsa greggia s’ abbevera all’ onde 

Famose del Cremèra, 

Rumina l’ erbe inerpicata a’ sassi 
Della tua cittadella 
Mugolando l’ errante vaccherella. 

Se la tempesta fa c.ader le foglie 
Pel tuo fòro boscoso o in mezzo all’ opre 
Il villanelle coglie, e’ si ricovra 
.-Vile incavate nella bruna rupe 
Dimore de’ tuoi morti. E quando avvalla 
Sgretolando il terreno o giù mina 
Una porta di pietra, entro con senso 
Religioso di terror penetra 
E agli antichi dormenti s’ avvicina. 

Due distesi leon guardano il passo 
D’un sepolcro or dischiuso: entro queH’ombra 
Sovra letto di sasso 
Da più che venti secoli dormia 
Il signor della tomba. * Ancor fioria 

• « Nuno intra muro» pastoris buccina lenti 
Cantal etc. . 

PRornazio. Eleg. xl, lib. iv. 

2 II sepolcro del quale si parla fu scoperto dal marchese Cam- 
pana nella necropoli di Veio l'anno 1843. Lo scheletro avos'a parte 
della corazza; l'elmo e il cranio orano traforati da un colpo forse 
di lancia. 
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Veio al tempo che i suoi di sangue intriso 

Deposer quell’ ucciso 

Entro il silenzio della breve casa. 

E un giorno udì sul capo 
Squillo di trombe, tuono di lamenti, 
Cader di monumenti , 

Indi successe una quiete morta. 

E invan per oltre a dumil’ anni attese 
Che s’ aprisse la porta 
Sepolcrale e ne’ vuoti 
Letti a dormir scendesse 
La progenie de’ figli e de’nepoti. 

Il signor della tomba era un guerriero 
A cui nemica lancia 

Forò ’l cranio racchiuso entro al cimiero. 
Il colpo è ancor palese ed ancor veste 
Le costole l’ usbergo. 

Chi sei? Vedesti nelle fughe il tergo 

De’ nemici ? Crollò per te la salda 

Fronte de’Fabi? Alle romulee madri 

Guardanti dalle mura 

Di gelida paura 

Si tinse il volto quando 

Rosso di strage intorno al roman vallo 

Cacciavi il temerario 

Impeto del cavallo? E chi ti spinse 

Coir aspra punta nell’ opaca tomba 

Sconosciuto guerriero? 

Fosti un Ettorre cui mancò la tromba 
Immortale d’ Omero? 
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Un mattino d’autunno ne la valle 
Scesi coll’insueto 
Peso d’un archibugio su le spalle. 
Svegliava i campi la vergine aurora; 
All’aura montanina 
Gli alberelli gocciavano la brina. 

Venni fuor d’ un boschetto 
Ove tra’l verde s’increspava l’onda 
D’una peschiera; vicino alla sponda 
Sopra un ramo sottile 
Si dondolava un dipinto uccelletto. 

Io Io presi di mira e trassi il colpo. 
Corsi e caldo giaceva 
Sull’erba; il becco stillava di sangue. 
— Or dov’é’l volo e la gaiezza? Forse 
T’eri levato a far cibo a’ tuoi figli? 

La compagna t’ aspetta ? — 

Tornai nel bosco: ed ogni pigolio 
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Mi parevano i figli 

Che ’l chiamassero al nido. 

Venni fuori; e fendendo l’aria un grido 
Mettean gli uccelli eh’ alla fantasia 
Diceva : Hai spento una gioconda vita : 
Innocenza t’ha in odio e Poesia. — 



IL SOGNO DI BEATRICE. 


NEL SESTO CENTENARIO DI DANTE. 


“ Io dico che molte di queste donne ac* 
rorgendoai della mia traaflgurazione, ai co» 
tnineiaro a maravigliare: o ragionando ai 
gabbavano di mo con questa gentilissima. „ 
Vita Nuova. Par. U. 


Un di la bella Portinari a gabbo 
Prese l’amor del giovine Alighieri 
Che a la sua vista tramortia. La notte 
Mentre posava le soavi membra 
Chiusa in placido sonno, un luminoso 
Spirto discese ne la buia stanza. 

Sollevò le cortine e lei mirando, 

— Veramente, dicea, non è figliuola 
Di mortai, ma di Dio. — Poi, come raggio 
Di sol penètra i nitidi cristalli ^ 

L’ aereo pellegrino entrò nel sonno 
De la gentil dormente e lei dispose 
A riverenza del poeta , alzando 
Il vel che asconde le future cose. 
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0 bella creatura 
Lo cui nome non s’ ode 
Senza tremar da tale al qual fui dato 
Per angiolo custode, 

Se que’ che da fanciullo 

Nell’ amor tuo fu preso 

Si trasfigura a la tua vista, o Bice, 

Non gabbarti di lui; chè da trastullo 
Non è r amore onde il tuo Dante è acceso : 
Ma tal che a te non lice 
Pur intender qual sia benché tu ’l mova , 

A lui principio della vita nuova. 

A qual donna fu dato 
Un altrettale amante? Ove sapessi 
Chi sia quel giovinetto innamorato 
Più a ragione il tuo volto 
Sarebbe innanzi a lui trasfigurato. 

Quel pallido tremore ond’ e’ rassembra 
Face che guizzi a spegnersi vicina 
Converria meglio a tue leggiadre membra, 
A te la riverenza ond’ei t’inchina. 

' Il Signor loderesti che t’ adopra 
A far fede quaggiù di sua grandezza 
Ove sapessi quanto germe in esso 
Fecondi il raggio de la tua bellezza. 

Vedo che quasi non sai creder tanto: 
Chè mortali pupille 
La vicinanza delle cose oti’ende. 
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Ed io cosi l’esalto 

Ch’ ogni tuo imaginar molto trascende. 
Come, 0 bella, pensar che sopra a quelli 
Che ’l mondo onora, quasi 
D’ altro formati che di vostra argilla , 

Un di famoso il nome 

Suonerà del fanciullo che novenne 

A la tua casa venne 

Ne la festa di maggio? Ora è in amore 

Un degli amanti , fra poeti ha lode 

Negli amorosi carmi , 

È un cavalier nell’ armi 

Nelle patrie vicende un cittadino. 

Morendo egli uscirà fuor d’ogni stuolo 

E nell’età venture 

Trapasserà grande, severo e solo. 

Raccolto nella stanza del doloro 
Egli per te sospira; 

Nel contemplarti con occhio d’ amore 
Ti fa bella di sua luce e t’ammira. 

Nella serena spiritai dolcezza 

De’ suoi riposti affanni 

E ne la vision di tua bellezza 

Tutto il creato intorno gli si gira : 

Quanto s’ inrosa o ingiglia 

In terra o in paradiso 

Del tuo riso sorride, a te somiglia. 

Nel suo fervido core. 

Vaso d’ ira e d’ainoix’, 
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Da virtù mossi in consonanza arcana 
Fremono amore ed ira 
Siccome corde d’ una stessa lira. 

iSè molto andrà che le tue belle membra 
Saran disciolte. Non temer di morte 
Che noi gridando osanna 
Ti seguiremo a le celesti porte. 

«f Pianger di doglia e sospirar d’ angoscia » 
Una pietà d’affetti e di pensieri 
Faranno lago in cor dell’ Alighieri , 

Ma sollevando il viso 

Tra un mar di luce e un nuvolo di fiori 

Ti rivedrà più bella in paradiso. 

* Invigorito dal desio di farte 
Manifesta alle genti e gloriosa 
Scenderà nell’ arena 
Dell’arte faticosa 
E di là d’ ogni segno 
Lancerà il disco del gagliardo ingegno. 

Per questa terra di perpetui esigli 
Dove le inique e belle 
Madri a’ miglior de’ figli 
Negano il latte de le lor mammelle, 
Esulerà quel Grande 
Morso da la malnata idra dell’ ire 
Cittadinesche al proprio danno intese: 

Ma non saran contese 

L’alte porte del ciel cui le sue porte 
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L’ingrata patria negherà d’aprire. ‘ 
Solitario veggente in mezzo al cieco 
Schiamazzar delle corti , 

Gitterà ’l seme su la mobil rena. 

Ascenderà con faticosa lena 

Mendicante affannoso 

Per pace o per riposo 

De’ quoti monasteri agli ermi sassi ; 

Ma i secoli venturi 

Cercheran Torme de’ raminghi passi. 

L’ occhio volgendo intorno 

Alle italiche ville 

Accese il core da le tre faville, 2 

Scisse in servi e tiranni, aperte il seno 

Da’ fieri odi immortali, 

Infallibili strali 

Saetterà dal teso arco dell’ ira 
L’ austero pellegrino , 

Ma le città ferite 
Lo chiamerai! divino. 

E griderà quel divo 
Perpetuamente vivo 
Colla pietà degli sdegnosi versi 
Entro al buio di secoli perversi. 

.\h piangi , piangi il tuo diletto nido ; 


1 « Ma le .sue porte il ciol non gli contese 
Cui la patria lo sue negò d’aprire. • 

Miciielanoelo. 

J Dante. Inf. vi, v- 74, 75. 
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A lungo ancor le genti 
Italiche saran sorde a quel grido , 

A lungo ancor valenti 
Saranno di cacciar lance e coltelli 
Nel petto de’ fratelli. 

Sul popolo dal reo 
Spirito di Caino in sè diviso, 

Con parole, e con riso di veleno 
Ruineranno i cupidi stranieri, 

E sovra il bel terreno 
Come a libero campo di torneo 
Duelleran gli estranei cavalieri 
Viventi dell’ italiche rapine. 
Porranno a premio il sacco 
De le città latine , 

Sorteggeran l’eccidio 
De la plebe che stanca si riposa 
Dall’ aspra e gloriosa 
Opra del fratricidio. 

Ma verrà di che il bel capo di folt 
Martiri incoronata 
Questa regina di gloria e di piòta 
Alfin la sacra ascolti 
Voce del tuo poeta. 

Mareggeran gli eserciti; lucenti 
Ferri pieni di morte 
S’agiteran come canneti al vento. 
Guerrieri a mille a mille 
Discenderai! da’ monti 
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Usciran da le ville. 

Guarda là guarda a le lombarde valli 
La ressa de’ pedoni il concitato 
Scalpitar de’ cavalli; 

Vedi il crollar de’ troni, 

Vedi inforcar gli arcioni 
D’Italia un cavaliero, 

Vèllo il desio de la tremante fuga 
Ne le file avventar de lo straniero. 

Di qua di là ogni terra 
Dà fremito di guerra 
E di lontan risponde 
Palermo audace ne le sante imprese 
Col suo guerriero squillo.... 

La già partita Italia è un sol paese 

E si specchia nell’ onde 

De le belle marine un sol vessillo. 

Riconoscente al suo sdegnoso amore 
Italia allor porrà quercia ed alloro 
Su la fronte del pallido cantore. 

Alla corrente di quel fiume i saggi 
-\ttingeran l’amore e l’intelletto 
Che a farla grande e riverita vuoisi, 

Le bellicose squadre 
L’ arder del patrio affetto , 

La giovinetta vigoria de’ polsi , 

Ed i riscossi vati 

L’ardimento di canti innamorati. 

Fortunata l’età che in esso intenda, 
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De la vostra natura onore e lume ; 
L’onor che a lui si renda 
Sark misura di civil costume. 

Ma dove corro? Bice, or pensa quale 
Sia TAlighier, che seco 
Te pur fark immortale. 

Onesta e umile nella sua presenza 

Fa riverenza a quel divino ingegno. 

Chè r interna beltk che traspar fuore 

Nel tuo corporeo velo 

Al tuo giovin cantore 

Sark la scala onde si levi al cielo. 


- — *** V 
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LE PRIME NOZZE. 


** Non est bonuni esse hominem soluni 
fsriamus ci adiutorìnm simile «ibi. , 

Gix. Cap. II. 


Chi noverando dal balcone i tardi 
Passi dell’ ore, il nostro 
Ritorno attende, e per assidue cure 
Stanchi e spossati poi ne racconsola? 

Chi sul core piagato 

Di dolore o di rabbia il benedetto 

Balsamo sparge della sua parola? 

0 chi ne veglia al doloroso letto. 

Delle membra e del cor medicatrice , 
Vigorosa d’affetto? 

0 alla famiglia attende 
E il nostro nome e le accoglienze allegro 
A’ balbettanti pargoletti apprende? 

Bella, gentil fra l’ opere di Dio 
Nostro aiuto è la donna, a cui concesso 
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Quasi raosaica verga una virtute 
Che da’ petrosi petti amor deriva. 

Onde del suo signor mite signora, 

Essa i gaudi ne avviva 
Ne mitiga gli affanni infin d’ allora 
Che ’l primo esule vide entro al suo riso 
Specchiarsi il paradiso, 

Che nel suo pianto bevve, 

Soave più che nel deserto manna. 

Quasi l’oblio della feral condanna. 

Posava colla faccia tra le palme 
Il peccator fuggente 
Dall’ Edenne conteso; e fra le dita 
Penetrava negli arsi occhi la luce 
Della spada fiammante 
Che la notte rompea, pari a cometa 
Mortifera, de’ cieli 
Per le sdegnate tenebre guizzante; 
Germe di mille popoli, il dolore 
Avea di mille popoli nel core. 

Giù per le vie de’ secoli afibltarse 
Vedea le sue progenie 
Di morituri; i figli 
Camminar su la polvere de’ padri 
Tutti suoi figli e tutti polve; un d’ossi 
Per li nervi tremante a foglia a foglia , 
Rappreso il sangue d’un fratello ucciso 
Avea sul bieco viso. 
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E seguian altri ed altri ed altri; e a quelli, 
Dal tremito de’ nervi esagitati, 

Tenevan dietro popoli arrossati 
Nell’eccidio di popoli fratelli. 

Sotto un cielo mugghiante, un ammorbato 
Aere, un as^duo tempestar di mali 
Vedea le vite brevi 
Disseminar di colpe 
Le accapigliate razze de’ mortali. 

Ogni opera di Dio nel mal conversa, 
Romper de’ monti il seno 
A trarne il ferro micidial, da’ vividi 
Fiori stillar veleno. 

E, veleno più rio da più bel fiore. 

Entro queir orgie di delitti impura 
Stigatrice, discinta, 

Ebra, cascante a’suoi drudi sul petto, 
Baccar la figlia d’ Èva 
Putrido vaso di brutal diletto. 

Vedea la dolorosa 

Di.scendenza de’giusti: appres.so all’ara 
Prosteso un figlio; rompere l’avara 
Terra larga di triboli e di spine, 

E sostentarsi d’ un sudato pane 
Perchè la forza di sudarne un altro 
Non manchi alla dimane. 

Ribellante contr’essi il proprio core. 

Il del nemico; daH’uman livore 
Avvelenati col bacio fraterno ’ 
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Saettati coll’arco dello scherno, 

Dare affranti alla polve d’una fossa 
Le sciolte carni e Tossa. 

Sbigottissi l’antico esule, il pianto 
Stette gelato sull’ immobil ciglio. 

— Di tant’ire, sciamò, dovrei di tanti 
Lutti esser padre? Io basto alla vendetta 
Del Signor. Non avrà padre nè figlio 
La terra maledetta. — 

Ma sulla fronte che pietra pareva 
Senti ’l padre le labbra 
Fervide d’ Èva. Gli occhi 
Agli amorosi occhi di lei rivolse: 

Nel foco del suo pianto' a poco a poco 
Il gel che avea nel petto si disciolse. 

E intese l’armonia della sua voce 
Favellargli cosi: — Non m’hai chiamata 
La madre de’ viventi? 

0 nell’utero mio non vive il germe 
Di donne sapienti 

A consolar l’altrui sciagura? I padri 
Le lor figlie ed i figli avran le madri. 

Il casto amore delle spose avranno. 

Negli affanni de’ lor fidi consorti 
Obliose com’ io del proprio affanno. 

0 non sai che di Dio son le infinite 
Misericordie e la giustizia mite? 

Più memoria non hai della felice 
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Di Lui promessa d’una donna forte, 

La mia vendicatrice? 

Mi tolgo in pace il decreto di morte 
Pensando alla venuta 
Della Gentil tra le mie figlie eletta. — 
Sdisse Adamo anch’ei piangendo: — Venga, 
Venga la Benedetta. Iddio non tutto, 

Se mi lascia la tua voce e il tuo viso, 

Mi toglie il paradiso. 

Al patir de’ miei figli 

Non mancherà conforto. Anche quest' ora 
Inconsolabilmente dolorosa 
Tu m’ hai racconsolato. 

Oh pietoso Colui che mi t’ ha dato! — 

E la fronte baciolle sfavillante 
D’un lume benedetto: avvivò gli occhi 
Nel bellissimo aspetto. L’erbe, i fiori 
Si composero a talamo, diffusero 
Una sottil giocondità d’ odori 
Su per l’aria vicina, 

I palmizi protesero le braccia 
A foggia di cortina 

Della spada velando il tristo lampo. 

II mite astro che seda 

Le procelle dei cor, fu delle prime 
Nozze la prima teda. 

E l’angiol dall’Eterno 
Dato a custodia dell’ umana prole 
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Intonò r alto epitalamio. — 0 terra 
Coi consorti pianeti 
In fervide carole 
Esercitata dall’ amor del sole 
Che di luce t’ inonda 
E il grembo ti feconda, 

Per la tua di pianure e di montagne 
Di mari solitudine infinita 
S’agita r intelletto della vita. 

Lode, lode al Signore 
Perchè la vita è amore. 

Per quelle terre morte 
Ferveran l’ opre de’ viventi : in riva 
Spesseggeranno di quell’ acque i sacri 
Consorzi delle genti. 

Carche di vita nuoteran le travi 
Su cerulei del mare ondeggiamenti. 
Lode, lode al Signore 
Perchè la vita è amore. 

Incomincia, o mortai seme, l’arcano 
Pellegrinaggio; avanza 
Fidato a la fulgente 
Stella della Speranza. 

Infaticato arciero 
Fruga il creato a caccia 
Del fuggitivo vero. 

L’operosa virtù dell’ intelletto 
Chiedi al padre, ma suggi 
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D’amor l’ambrosia dal materno petto. 
Va’, ti gioconda nelle tue carole 
Gentil druda del sole 
Letificata di novella vita. 

Lode, lode al Signore 
Perchè la vita è amore. 
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Poeta amico, T ultimo danaro 
Della sald’ amicizia t’ ho pagato. 

Io t’ ho veduto compor nella cassa 
Angusta, impenetrabile alla luce. 

M’ha, seguendoti in chiesa, martellato 
Le tempie la campana della morte. 

Poi t’ho messo la croce su le zolle, 

Alla gente ho bandito la tua lode. 

Ora che faccio? che faccio? Pensava 
Nel tuo capo, sentiva nel tuo core. 

Metà della mia vita. Il sole abborro 
Quando la tua pupilla non vi nuota, 

E negli occhi ho la notte. La divina 
Arte del canto, a te si cara, è un freddo 
Simulacro , una forma senza luce. 
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LO STESSO. 


Ho cercato ogni luogo ed ogni cosa 
Che insiem godemmo, ed ora m’avvelena 
La ricordanza de’ comuni affetti. 

Altro non è ch’io cerchi, chè l’afflitto 
Animo schifa solitario gusto. 

E se per uso ne la mente stanca 
Tornan leggiadre imagini d’amore 
E vive forme di grazia vestite 
Nella luce natanti, in mezzo v’entra 
La tua morta figura e le disperde 
Come stormo di pavide colombe 
Che fugge con sonanti ali dall’orlo 
De la fontana ove stinguean la sete. 



IL PETRARCA 


NKI. SECOLO DECIMONONO. 


PETRARCA. 

Già il secol quinto al suo termine volge 
Da che l’empia nemica de’mortali 
Recise il fil de la mia prima vita; 

Nè la memorig, degli antichi mali 
Di tanto orror la mente mi ravvolge 
Che questa nuova non mi sia gradita. 

La mia terra fiorita, 

L’aura e il sol mi risveglia a novi afletti : 

E gli onorati studi 

M’allettano ch’io sudi 

Dietro al cibo de’nobili intelletti. — 

Ma tu chi se’, che mai non mi rimembra 
Ch’io ti vedessi ne le prime membra? 

SPIRITO. 

Lo spiritello, messere, io sono 
Di questo secolo decimonono. 
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Hai tu menata la vita antica 
In età grossa de’ sogni amica. 

Or sei rinato in una età 
Che il sol rischiara di verità. 

Fisica, chimica, lumi, progresso.... 

Io spiritello ti vengo appresso. 

Vengo a inségnarti tempi diversi , 

Per darti gusto ti parlo in versi. 

PETRARCA. 

Ben m’ è dolce ’l saper che sia disgombra 
Cotesta età novella 
Da quella notte che la prima avvolse ; 

Ch’ io nel saper mirai come a mia stella , 

E la lunga e grave ombra 
Per mie fatiche molto si disciolse. 

Gelo o sol non mi dolse. 

Ma nulla mi fa bello 

Questo viver novello 

Quanto ’l veder con me rinata insieme 

Lei cui sola s’appoggia ogni mia speme. 

Chè ben veggio, è pur lei che si mi piacque, 

D’ ogni mio frutto seme , 

Onde famoso è il nido ov’ella nacque. 

SPIRITO. 

Laura, messere, se tu non sai, 

Dov’ è un Petrarca non manca mai. 

In Etiopia quando innamora 
Qualche Petrarca , Laura è una mora. 
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II, PETEARCA NEL SECOLO DECIMONONO. 


Se belle e giovani rnancasser tutte 
Sarebber Laure le vecchie e brutte. 

PETRARCA. 

Ma la serena angelica bellezza 
Che ancor mi sforza agli amorosi lai 
In vista è tal che a nuli’ altra somiglia; 
Sì che per lei m’è dolce il tragger guai. 
E su nel ciel non è superna altezza 
Che non la chiami a sè per maraviglia. 
S’ io pur guardo le ciglia 
E quella onesta fronte 
E ’l bel lume degli occhi , 

Altro desio non è che più mi tocchi 
E son tutte al ben far le voglie pronte. 
Se amici al buon voler spirinmi i venti, 
La nostra età che si bel frutto adduce 
Invidieran le genti 
Che saran prive di si chiara luce. 

SPIRITO. 

Che la tua Laura sia viva o morta, 
Credimi , al mondo poco gl’ importa. 

Non ha creduto alla tua rima 
Che alzava a cielo Laura prima, 

E chiama strana pretensione , 

E mi par ch’abbia qualche ragione. 
Voler ch’egli abbia cura d’amanti 
De le lor belle e de’ lor pianti. 

E occhi e bocca e {ietto e gonna.... 
Che c’ è di nuovo in quella donna? 
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PETRARCA. 

Chi tutti suoi pensieri al basso ha volti 
Quel che s’asconde sotto del bel velo 
Di veder colla niente non è degno: 

Chè sue bellezze son cosa di cielo 
E non del limo dove serao avvolti , 

E scala e ponte dell’eterno regno. 

0 mio povero ingegno 

Perchè non vai come il desio ti sprona? 

Che se mostrassi fuore 

Quel ch’entro parla Amore, 

A lei s’ inchinerebbe ogni persona 
Dicendo: questa luce ond’è venuta? 

Noi non sem degni della sua veduta. 

SPIRITO. 

Laura? messere, è come l’ altre 
Tutte leggiere avare e scaltre. 

Per andar dietro all’ uso vecchio 
Innamorata è dello specchio. 

Credi che t’ami? fanciullo! gode 
Laura al solletico della tua lode. 

PETRARCA. 

Oh misero mio stato 
Poi che ’l dolce conforto 
La benedetta sua vista m’ asconde , 

E la pena eh’ io porto 
Con un pensier gelato 
Vo’ disfogando all’erba all’aria aU’onde. 
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L’usignuol tra le fronde 
Raddoppia sue querele, 

Piange l’aria ed i venti 

Fanno un suon di lamenti 

Che i marinari avvolgono le vele, 

E si forte glien duole 
Che s’ è scurato il sole. 

SPIRITO. 

Ah, ah! poeta, oh questo è strano! 
Smetti! la pioggia fa bene al grano. 

Da tanto tempo l’acqua s’aspetta 
Che nella Messa c’ è la colletta. 

Non vedi Laura? Starà allo speglio. 

Non cercar altro che forse è’I meglio. 

PETRARCA. 

La donna ond’io sospiro 
E piango in tante carte 
Disdegnosa da me torce lo sguardo; 

Chè in troppo bassa parte 

Di volger l’occhio in giro 

Non degna e dove a onor sia ’l passo tardo. 

Ma il bel foco ov’ io ardo 

Forse verrà che mia virtute affini, 

SI che mutato stile 

Talor quella gentile 

Lo sguardo a me soavemente inchini 

E s’ abbian la mia fede 

E il mio lungo servir qualche mercede. 
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SPIRITO. 

No no, messere: a quella riva, 

Sappi, con altro vento s’arriva. 

Esser amato da lei t’è caro? 

Procura il modo da far danaro: 

E messo insieme un patrimonio 
Ti guarderà, fossi il demonio. 

Ma ho paura che già sia tardi ; 

Chè la tua Laura volge gli sguardi 
Ad uno sciocco a un vano a un tristo , 
Ma che a danaro è ben provvisto. 

E .sento dire per la città 
Che fra non molto lo sposerà. 

PETRARCA. 

Il tuo maligno riso 
E le fredde parole 

De’ miei vaghi pensier seccan la fonte , 

E ciò peggio mi duole 

Ch’ esser privo del viso 

Che già soleami serenar la fronte. 

Già per valle o per monte 

Pace non trovo; e se per vecchia usanza 

Porge udienza il core 

A quel che parla Amore , 

Tosto un aspro pensier piglia baldanza; 

Ond’ io non rido o piango 

Ma, fatto pietra, sol con lui rimango. 
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SPIRITO. 

Messere, ascolta; questo pensiero 
Ch’odia gli errori si chiama il Vero. 

Or dà precetti lo spiritello. 

Fuori del Vero non si dà Bello. 

E Poesia non sia trastullo 
Ed il poeta non sìa fanciullo, 

Ma sia filosofo. Apri alfin gli occhi ; 
Fuggi la turba, fuggi gli sciocchi. 

PETRARCA. 

0 amate larve o dilettosi inganni 
0 sovrumano affetto 
Parte miglior de la mia vita, invano 
Da gran tempo mi sforzo 
Di ritenervi. Oscuro, 

Deserto è il cor. Sul vostro amabil regno 

Sfolgorando il funesto 

liaggio del Ver, non altro 

Ch’ombre e sogni scoperse al guardo mio. 

Nulla nel mondo e nulla 

0 donna è in te che d’un sospir sia degno, 

Ch’ io te non già ma l’ amorosa figlia 

Della mia mente amai. Noi di Natura 

Che n’arde il sen di miserabil foco 

Non siam cura ma gioco. 

SPIRITO. 

Eccoti il Vero che fa l’effetto 
E getta luce nell’ intelletto. 
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Ma uscito salvo dal primo errore 
Or non cascarmi giù nel dolore. 

Ami o disperi , poeta mio , 

Tua musa è sempre e sempre l’ io. 

Questo a’ moderni tempi sa male. 
Riguarda all’utile universale. 

Ribelle, a Giove l’uom strappa il telo,- 
Alla Natura dirompe il velo.... 

PETRARCA. 

Te che il ver mi palesi , 

L’ aspro vero e lo sciocco 
Secolo abborro. Era l’umano fato 
Comportabile allor che alla fanciulla 
Umanità, ridenti 
Illusioni componean la culla. 

Or son disfatte, e il tedio 

Del presente ne incombe inconsolato 

Da men fosco avvenir. D’ inutil vita 

Degna meta è la tomba. E non il vero 

Ma il nulla eterno appare 

Da lo squarciato velo. A che di regio 

Manto coprir la nostra 

Infinita miseria e d’ orgogliose 

Voci nomarla. Al pianto 

Ed al morir nascemmo 

Noi ludibrio de’ fati. A sè codardo 

Spirto inganni tessendo 

Curvo e tremante l’ implacabil mano 

Non isdegni lambir che ci perente. 
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Sorridendo io contemplo 
L’acerbo vero, e della fronte eretto 

I provocati sdegni 

* Dell’empio fato aspetto. 

SPIRITO. 

Credi, poeta, che dolce o amara 
A ogni vivente la vita è cara. 

E però al verso tuo disperato 
Sorride e dice che sei malato. 

Esci dall’ io e guarda il mondo 
Come sia vegeto come giocondo. 

Ecco avvicinansi i giorni lieti 
Che più non sianvi per l’uom secreti. 

Già su per l’erta via del progresso 
S’affretta all’alto termin promesso 
Già dà l’assalto l’umanità 
Alla negata felicità. 

PETR.A.RCA. 

Chi dal profondo del dolor mi desta ^ 
Dal vivente si genera il vivente , 

Da una vita dell’anima una vita. 

Si perdono gli anelli, eterna dura 
La catena del mondo. Ed era anello 

II duol ch’eterno io mi pensai. Le morto 
Illusioni studio e non le piango. 

Alle apparenze incredulo, l’ essenze 
Riposte io cerco. Il sentimento, guida 
Per le tenebre cieca, ho abbandonato 
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Per la scienza che la face squassa. 

Bello stimai quel che tal parve a’ greci 
O di Grecia a’ discepoli : ma nomi 
Son bello e brutto d’ ogni senso vuoti , 

E l’arte è più eccellente allor che meglio 
Ritrae Natura, sia Venere o Esopo. 

In che parte risieda ove s’ asconda 
Felicità non so. So che una cura 
Mi riempie la vita, e che m’è dolce 
Ne’ secreti scrutar della Natura. 

SPIRITO. 

Vieni, poeta mio convertito. 

Ti s’apre un campo nuovo infinito. 

Ecco la Fisica: sospende i ponti 
Pondera gli astri, lacera i monti. 

Le naturali forze disciolte 
Al ben degli uomini Chimica ha volte. 

0 vuoi le scienze di Polizia? 

E la Statistica? 1’ Economia? 

Uomini e coso , madre Natura 
È tutta numero peso e misura. 

PETR.ARC.4. 

Son discepolo tuo nè fuor che il Vero 
.\ltra sete m’avanza. Or dimmi, in quella 
Serie d’ampolle ond’ escono sì acri 
Gli odor che si contiene? E che son queste 
Imagini? perdio! qui spira il vero 
Nè c’ è Apelle che tenga. E che è quella 
Rota di vetro? 
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SPIRITO. 

Svolge il girare di quella rota 
Il fluido elettrico , potenza ignota. 

PETRARCA. 

Ignota? Ancora ignota? 

Quando sarà quest’ aspra 
Voce di senso vuota? 

SPIRITO. 

Tocca il metallo e sentirai. 

PETRARCA. 

Ahi, m’ha colpito il fulmine di Giove! 

SPIRITO. 

Che hai? Se’ pazzo? Sta su! che hai? 

PETRARCA. 

Ahi, m’ha colpito il fulmine di Giove! 
Mi succhia il sangue , il sangue 
Sento mancarmi: ahi, ahi. 

Il sangue del poeta, il sentimento. 

SPIRITO. 

Sta su , sta ritto ! Muta colore. 

Povero pazzo vaneggia , muore. 

Bevi la nuova vita, sta su! 

S’agita, geme, ricade, ei fu! 

Ma che è questo affanno ignoto? 
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In fondo all’ anima io sento un vuoto. 

Non sarà nulla. Quel poveretto 
Pure mi dava qualche diletto. 

Che è? Vacilli, o mio cervello? 

Sta su filosofo , su spiritello. 

Io che maestro finor gli fui 
Non saprò vivere senza di lui ? 

Ma sento un vuoto. Ubbie ! Natura 
È tutta numero , peso e misura. 

Oh vuoto, oh nuova pena io ti sfido. 
Liquori e zigari ed io t’ uccido. 

Fischia il vapore. La passione 
Corro a smaltire dentro ua vagone. 

Chi era? un pazzo: e poi.... chi sa? 
Com’è risorto risorgerà. 



LA MIA BAMBINA. 


Una bambina in cuna mi vagisce. 

La prendo sulle braccia, la palleggio 
E colle nenie le divago i pianti. 

Ella mi ride , a me ne ride il core , 

E la rigida faccia mi rincrespa 
Gioia infantile: mi rifò bambino. 

Vedi leggiadro bocciolo di rosa! 

Dice la mamma tua ch’io ti disfioro 
Co’ troppi baci. Dille, fiore mio. 

Non è ’l bacio del padre che disfiora. 

Non piangermi , amoretto ; or viene mamma 
Uhe ti darà la turgida mammella. 

Chiude gli occhietti, mi piega la testa 
Sopra la spalla, dorme, dorme, zitto! 

Di bella coltre e di bei veli adorna 

Le abbiam la culla: oh se ugualmente un giorno 

Ci fia concesse il talamo adornarle! 

Ecco, la perla è in seno a la conchiglia. 

Serro le imposte, calo intorno i veli, 

Temo che filo d’ aria non la tocchi ; 

Già n’avrei riso, che non ero padre. 
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Una vergine muore: 

Passò beneficando. 

E la piangon di core , 

Madre, madre chiamando, 
Sellivi de’lor trastulli. 
Poveretti fanciulli. 

Madre! Che lode agguaglia 
La pietà di quel nome? 

Qual’ è gloria che saglia 
Tanto? Intorno alle chiome 
Che importano ghirlande? 
Che titolo di Grande? 

Beato chi consola 
La deserta sventura 
E d’ opre e di parola : 

Chi r infantil natura 
Educa alle serene 
Allegrezze del bene. 
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Fanciulle che piangete, 
La madre se n’ è ita; 

Ma vive la quiete 
Della seconda vita. 

Di pargoli angioletti 
Mille fiammanti aspetti 

Le si fecero avanti 
Sulle celesti porte 
Dicendo: — Il Re de’ santi 
Ci manda per tua corte. — 
Anima innamorata , 
Benedetta, beata! 
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LA CIECA. 


Uua povera cieca è su la strada. 
Cogli occhi vuoti cerca per usanza 
I colori e le forme della vita, 

Chè un di bevve le gioie del creato 
Dalle pupille. Siede; e s’ode passo 
Che s’avvicini, scote il bussoletto 
Dove i pietosi metton la moneta. 
Questa mi par la mia povera musa 
Che di pietà dimanda ogni gentile. 
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Dietro a San Giorgio 
Pende la luna: 

Steso nell’agile 
Gondola bruna 

Godo da placida 
Notte, le care 
Aure, le tremule 
Onde del mare. 

Stende la nebbia 
Sopra il severo 
Palagio un pallido 
Vel di mistero. 

Sul lito splendere 
Veggo i fanali 
In fila, a imagine 
Di funerali. 
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Qui un giorno, cariche 
D’oro e di schiavi 
Redian dal Ionio 
Le vaste navi: 

Or batte immemore 
Il gondoliere 
L’onde che corsero 
Le tue galere. 

Bella, 0 Venezia, 

Sei, ma tristezza 
Spira senz’anima 
La tua bellezza. 

Roma, a te squallida 
Città, natia 
Riedo coi palpiti , 
Tristezza mia ! 

Là dove livido 
Per l’aer bruno 
L’eterno crepita 
Rogo di Bruno, 

Dove nell’ umide 
Fosse de’ rei 
Stridono i vincoli 
Del Galilei, 
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Là dove un popolo 
Che un giorno piene 
Dell’acre imperio 
Senti le vene, 

Vivo sepolto, 

Dai sordi avelli 
Chiama con rauco 
Grido i fratelli. 

Fuor dell’ angustie 
Della laguna 
L’aperto naviga 
Gondola bruna; 

Naviga, portami 
Fin dove l’onda 
Del cielo rorido 
Lambe la sponda, 

Ch’io voglio ràncora 
I Gittar sul lito 
Misterioso 
Dell’infinito. 

La tua, Venezia. 
Notte serena 
Mi stringe l’anima 
Di fredda pena. 
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Tracanni i liberi 
Gaudi la gente 
Che ignara o savia 
Vive il presente. 

Un mesto spirito' 
Nega al poeta 
Il refrigerio 
D’ un’ ora lieta. 

Ei chiede lacrime 
Ai dì che furo , 

Al cielo aneliti, 
Ansie al futuro. 




* 
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STRANIERO ! 


NELLA PARTENZA o’UN TOSCANO DA ROMA. 


Pria che tu lasci le sette colline 
D’uno straniero ricevi l’addio. 

Io nacqui e vissi fra queste ruine , 

Tu sei d’ Italia, di Roma son io. 

Che fa costume, favella, pensiero? 
Stringi la mano d’un uomo straniero. 


Perdio, quel nome quel nome abborrit^ 
Più che l’infamia del ladro mi coce! 

Errai straniero pel veneto lito. 

Vidi straniero la tua Santacroce , 

E, senza patria, straniero mi vedi 
Anche alla terra che premo co’ piedi. 
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In questa patria del tronfio zuavo 
Noi trepidanti d’assidue paure 
0 nella turpe viltà dello schiavo 
0 nella rabbia di fosche congiure 
Guastiam l’ ingenua franchezza del core , 
Sfogliam degli anni più amabili il fiore. 


Ma tu fra poco, divino concento, 
Udrai dell’ itale trombe lo squillo , 
Vedrai fra un^ora commossa dal vento 
L’ iride santa del patrio vessillo.... 

Va va, t’ affretta, e ricorda l’addio 
D’uno straniero. Di Roma son io! 



LA CALUNNIA. 


Te che l’ antica involve 
Rete del Fariseo, 

Pria del giudicio assolve, 
Invidiabil reo. 

Il libero poeta 

Che amor del bene asseta. 


Leva su la gagliarda 
Fronte aspettando il vero, 
E con pietà riguarda 
A que’ che nel mistero 
Sulla còte de’ mali 
.-Vguzzano gli strali. 


Prima d^regi, adesso 
Di plebe adulatori , 

Ma coU’animo stes.so. 
Van mercando favori , 
.\ssetati di l)ere 
•\l nappo del potere: 



LA CALUNNIA. 
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• E r ignara, cresciuta 

Nell’ozio della mente, 
Da’ nuovi eroi l’arguta 
Calunnia, la furente 
■ Discordia cittadina 
Beve e la sua ruina. 


Ma se avventano inferni 
Fuochi r itale erinni 
D’ Erostrati moderni 
Fra i lubrici cachinni, 

Se libertà gavazza 
Ebra e discinta in piazza. 


Mai dell’ itale sorti 
Non disperar; pietosi 
Eserciti di morti 
Van sorvolando asco.si 
Le mura cittadine 
I campi e le marine; 


E versano rugiada 
Sanguinosa da’ fori 
Che aperse piombo o spada 
. Di teutoni oppressori, 

O da’ pallidi visi 
Dalla scure divisi. 
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Vegliai! r ombre che Tossa 
Ne’ ceppi o nelTesiglio 
Lasciare ; e dalla fossa 
Sorto, re del consiglio, 
Cavour guida col raggio 
De’ grandi occhi il viaggio. 


Sdegna il basso latrato. 
La patria, al ciurmadore 
Insegna da mercato , 

Ti sia ricchezza e onore. 
Son rose le ritorte, 

È una danza la morte 


Per questa inclita madre 
Cinta di spine e allori : 

E se le fronti ladre 
Incorona, e i migliori 
De’ suoi figli flagella. 

Per lei T infamia è bella. 



EROSTRATO. ' 


Per r aere vespertino 
Si spande il fumo che da’ tetti sorge 
Lento lento e dilegua. 

Ove andò? che via tenne? è alcun che valga 
Per gli eterei deserti ‘ 

Indagarne i vestigi? A la marina 
L’onda infranta negli erti 
Scogli spumeggia. La disciolta spuma 
Va, ricercala, un’orma 
Un avanzo ne mostra. E tale il fato 
Tale la gloria nostra? 

I miei pensier che di lor vivo lampo 
Tutte le cose investono, gli affetti 
Onde ho commosso il cor, gioie e diletti 
E nome e tutto vanirà negli atri 


I D'Erostrato non sappiamo se non quello che sulla testimo- 
nianza di Teopompo ce ne lasciò scritto Valerio Massimo, e cioè 
che arse il tempio ut.... nomen ejus per lolum lerrarum orbem 
diceretur, Imaginando Erosirato incredulo nella vita futura, l'ho 
rappresentato condotto nel suo proposito dairabborrimonto del 
vuoto, che gli antichi credevano legge della natura fisica e che 
lo è eertamenle dell'anima umana. 

li 
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EROSTEATO. 


Regni del Nulla? Vivo 

Nessun occhio mi cerca 

Nessuna man m’ addita ; e dovrò poi 

Così morir? Del tempo 

Nell’adamante inciso 

Non un segno lasciar della mia vita? 

Inudito passar come la voce 

Che suona pel deserto? Ai grandi solo 

Data è la fama. E grande 

Forse nel petto mio 

Non è quest’odio dell’eterno oblio? 

Grande cosi che a me porga il negato 
Licor d’ambrosia. Di cultor freguente, 
Maraviglioso al mondo 
A te sull’alto d’ Efeso grandeggia 
Un delubro, o Diana. Ivi i tesori 
Son dell’Asia raccolti; ed oh, t’avesse 
Pari aU’olimpo una magione eretto! 

Per te non già che scarca 
D’ogni desio, beata infra beati 
E gloriosa eternamente alberghi , , 

Ma per me ; che ’l suo pregio e questa face 
Sottrarranno il mio nome, 

S’ altra cosa non ponno, alla quiete 
Eterna, all’abborrita onda di Lete. 

Gli alti muri lambendo 
Salgan le fiamme, tortuose avvolgano 
Le colonne, divampino da’ tetti 
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E, soffiando l’ Erinni, abbraccio l’ainpia 
Mole in iin rogo. Al baglior desto il volgo 
Per le strade s’accalchi a veder dense 
Lingue di fuoco perdersi pel cielo. 

Che arde? Il tempio, il tempio 

Maraviglia del mondo. Ma chi l’empio 

Fuoco destò? L’oscuro 

Erostrato il notturno aere fa chiaro 

E accende a’ naviganti 

Pel rifulgente Egeo l’ inclito faro. 

0 navi cardie della rea novella, 

La dove nasce il sole e dove muore 
L’eso.so nome di colui che l’arsc 
Navigherete sull’eccelse prore. 

Io fra i cedri fumanti e presso all’ arso 
Tuo simulacro, o Diva, 

Ritto sull’ara sorgerò qual dio. 

Emulo a te perchè immortale aneli’ io. 

E poi m’odino i numi. Agevol cosa 
A’ beati immortali e d’ogni brama 
Largamente pasciuti è il dannar Copre 
Cui l’anima famelica ci sforza. 

Io mi son fatto? Io forse 

M’ ho ficcato nel cor questo impotente 

Degli eterni silenzi abborriniento? 

0 per qual via non volli 

Sforzar le porte dell’ istoria? Or dunque 

Folle ma non oscuro, 

Oloria infame ma gloria. 



APRILE. 


Pel cielo azzurrino volante la pura 
Auretta d’aprile )’isveglia Natura. 

Il sole col raggio tepente l’inonda, 

Il fiore s’ infoglia, il bosco s’infronda. 

Scintilla sorbendo la luce divina 
E ondeggia affannosa la bella marina. 

Un riso una danza di tinte e di forme 
Riscote, o Natura, ogni alma che dorme; 

Tu il gelido petto mi rimprimaveri, 

M’ infiori gli affetti mi scaldi i pensieri. 

Se bieca matrigna m’avvolse la cuna 
Di lugubri veli l’avversa fortuna. 

Se in alto mostromrai l’alloro immortale 
Con lubrico riso tarpandomi l’ale, 

•Non tutto mi tolse; nell’alma secreta 
Ha lauri pur esso l’oscuro poeta. 
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Ho un carme nel core che nudo di verso 
Abbraccia sperando l’ intero universo ; 

Pe’ secoli morti s’avvolge sicuro 
E corre il presente, precorre il futuro, 

E i tempi e le cose propizie e le rie 
Intesse in legami d’eterne armonie. 

Che sono? che importa se il vento molesta 
Me tremula foglia d’immensa foresta? 

Son grande, potente son io se confondo 
La mia nella vita gagliarda del mondo 

Che vola con ale di gioia e dolore. 

Che mira con occhi di sdegno e d’amore. 

Oh, salve Natura! rigonfio d’affetto 
Mi palpita il core nel vasto tuo petto! 



LA PREGHIERA DI MARGHERITA. 

(UAL FAUSTO DI «IBTIIF,). 


MARGHERITA PONENDO FIORI FRESCHI SUI VASI. 


. 0 madre dolorosa 
Inchina alla mia pena 
La tua faccia pietosa. 

Colla spada nel core 
Tu riguardi alla morte del tuo figlio , 
Guardi tutta dolore. 

Sollevi gli ocelli al padre 
E fuor mandi sospiri 
Su’ martiri del figlio e i tuoi martiri. 

Chi è, chi è che possa. 

Sentir come il dolore 
Mi frughi dentro Tossa? 

Sola, tu sola i guai 

Del mio povero core e come tremi 

E che chieda tu sai. 
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Sempre, dove ch’io sia, 
Quanta quanta amarezza 
Qui, nell’anima mia! 

Quando sola rimango 
Io piango, io piango, io piango 
E il core mi si spezza. 

Ahi , li miei vasi avanti 
La finestra bagnai 
Di pianto quando all’ alba 
Questi fior ti portai. 

Nella mia stanza il primo 
Sole chiaro splendea 
E già, tutta in dolore. 

Io sul letto sedea. 

Da vergogna e da morte 
Mi scampa. Oh dolorosa 
Inchina alla mia pena 
La tua faccia pietosa. 



ROMA A VITTORIO EMANUELE II. 


INNO l'OI'OL.iRK. 


Vieni, o Sposo! La libera sponda 
E ogni colle di plauso risuona, 

Vieni a cinger T eterna corona 
Che intrecciai nel mio lungo dolor, 

A quei dì che i miei figli vagaro 
Come foglie disperse dal vento , 

Fur prigioni, ma senza lamento. 

Pel delitto d’un nobile amor; 

E le spose deserte e le madri 
Nel silenzio di trepide sere 
Apprestavan le patrie bandiere 
Per un giorno che tardi spuntò. 

Vieni a me, ch’io ti ponga sul crine 
La secreta ghirlanda di Sposo 
Che sovente sul petto affannoso 
Il cocente mio pianto bagnò. 



KOMA A VITTORIO EMANUELE II. 


Dimmi , allor eh’ io chinava la fronte 
Coronata d’oltraggi stranieri, 

Re dell’ itale genti dov’eri? 

0 mio sposo, dov’eri a quei di. 

Quand’avvinta in catene di schiava 
E prostesa sul vedovo lido 
Rompea l’aria d’un flebile grido, 

E chiamava e nessuno m’udi? 

Ma un di porsi l’orecchio a una voce 
— Cavalieri cingete gli elmetti. 
Bersaglieri impugnate i moschetti. 

Sia francata l’eterna città,! — 

E lo sposo fedel che s’appresta 
A tenermi la santa promessa? 
Benedetto! già il tuono s’appressa, 

Ei l’ha detto, stranieri, e verrà. 

Benedetto! l’ atteso vessillo 
S’affacciò sulle dìrute mura 
E il pallor della tarda paura 
Si dipinse sul volto stranier. 

Benedetto! divino compenso 
De’ lunghissimi affanni e dell’ onte 
Fu quel di che baciammo la fronte 
Abbronzata de’ nostri guerrier. 
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ROMA A VITTORIO EMANUELE II. 


Benedetto! fremente di gioia 
L’aria tuona; fra l’ampie ruine 
La grandezza dell’ombre latine 
È risorta dal gelido avel. 

Benedetto ! tu il duce de’ forti , 
Tu l’affetto dell’itala gente, 

Tu d’Italia il vessillo vivente, 
Tu di Roma lo sposo fedeli 
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IL SEPOLCRO DI CECILIA METELLA. 


Te dalle vie dense di genti e d’ ombre 
Te riedo a salutar, corsa dagli archi 
Degli acquedotti, solitaria landa. 

Salgo le verdi collinette sparse 
Di deserte mine : in fondo al piano 
Dal suo letto di nebbia esce T antica 
Signora delle genti , e di rincontro 
Su’ bruni monti di Tuscolo e d’ Alba 
Biancheggiano le ville. Oh, sente l’aura 
Il gran loco ove spira, e sente il sole 
Di fiammeggiar la sua luce sul grande 
Campo d’un grande popolo sepolcro.* 
Sulla regina delle vie torreggia 
Il monumento che a Metella eresse 
La ricchezza di Crasso : e spaziose 
Ruote segnando colle nere penne, 
Funerea voce del roman deserto , 



IL SEPOLCRO DI CECILIA METELLA. 
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Intorno a’ merli che le fan corona 
Gracchiano i corvi. 

Che ti fa, Metella, 

Questa dell’ ossa tue vuota e dell’urna 
Inclita roccia? Che ti fa se il nome 
Serba e la forma tra i sepolcri ignudi? 

Te degli avi famosa e del marito 
Forse deposer dentro a la gran tomba 
Men morta che l’ ignota femminetta 
Della Suburra? 0 v’ ha talun che almeno 
Con pietà ti ricordi e al monumento 
Sollevi l’occhio sospirando? A noi 
Di quel mondo, o Metella, e degli affetti 
De’ tuoi dì che riman? Dimmi, se sai, 

I gloriosi tuoi padri e gl’ illustri 
Concittadini non sapean la dura 
Forza del tempo? e a che fondar l’impero 
Sterminato di Roma? 

Avanti, avanti 

0 morituri , sospingete il carro 
Fatale della vita , il fatai carro. 

Si distendono a piè della collina 
Le vestigie d’ un circo. * Un infinito 
Popolo intorno digradava, i carri 
Precipiti coll’occhio e col sonante 
Plauso seguendo alla contesa meta ; 

La meta , là dove la tarda vacca 
Rumina l’ erbe. Un di Massenzio corso 


1 II circo editicoto da Massenzio in onore di suo li(jIio Uomolo. 
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Dalla polve del circo al sanguinoso 
Gioco deir armi e lui la bionda avvolse 
Onda del Tebro. Esterrefatte al lampo 
Del làbaro battèr Tali fuggenti 
Qua e là disperse l’ aquile di Roma, 
L’antichissimo nido abbandonando 
Sul Tarpeo formidato. 

Avanti, avanti 

0 morituri , sospingete il carro 
Fatale della vita, il fatai carro. 

Là i fedeli di Cristo entro le vuote 
Colline in pace dormono aspettando. ‘ 

Da’ lor misteri nell’ oscure critte 
Celebrati de’ martiri sull’ urne 
Vigorosi di fede all’ aure uscendo. 

Scòrsero il voi dell’ aquile fuggenti 
E il fiammeggiante làbaro. D’Osanna 
Risonò la via sacra e giù dal clivo 
Capitolino rovesciàr l’ antica 
Maestà del Tonante: non si scosse 
L’ambrosio crin sul fronte al fatai cenno. 
Barbare torme da le fulve chiome , 

Sbarrati gli occhi e paventando ancora 
L’ombra di Mario,- il piè metteano un giorno 
Fra le colonne del cadente Foro 
A ricercar nel marmo i vinti padri 
Ritti sugli archi de’ trionfi; e quando 


1 I cemetpri di san Sebastiano e di san Calisto sulla destra del 
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Nel riguardar fiutavano la rabbia 
Dello sterminio, videro un canuto. 

Cogli occhi desiosi al del rivolti , 

Fra i miseri passar beneficando, 

E, rammolliti e riverenti, i ferri 
Gli deposero al piede ; ei li premette 
Benedicendo. Ma la mitra grave 
D’oro e di gemme un altro di la fronte 
Premea del vecchio che di terra tolse 
Oro, spade e corone, insaziato 
Nel furor delle brame: e in mezzo al cozzo 
Dell’ armi udissi d’ Ildebrando il grido 
E gemere l’ impero entro la cerchia 
Del castel di Canossa. 

Avanti, avanti • 

0 morituri , sospingete il carro 
Fatale della vita, il fatai carro. 

Fra la cresta de’ merli onde recinse 
Un cupido levita il tuo sepolcro 
Converso in rocca , * lampeggiò 1’ acciaro 
D’elmi e d’usberghi; e di là forse, irato 
A’Colonnesi, Bonifazio un giorno 
Saettò per la squallida pianura 
L’occhio di falco; poi, volgendo in mente 
Opre bieche di sangue, infra le mura 
De la diruta chiesa ergeva al cielo 
L’o.stia di pace. Degli eterni regni 

1 Nel 1299 Bonifazio Vili concosse alla sua famiglia il sepolcro 
di C. Metella, e fece costruirvi il castello di cui si vedono le 
vestigio. 
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In mano avea le chiavi , e non s’ avvide 
D’ un arcigno bandito alla dolente 
Città disceso, che tornando a’ vivi 
Narrò d’un fòro e di guizzanti piote; 

Nè vendicata presagi Canossa 
Coll’oltraggio d’ Anagni. 

Avanti , avanti 

0 morituri , sospingete il carro 
Fatale della vita , il fatai carro. 

Sopra i mari cresciuto e nel sudore 
De le sante officine e le gagliarde 
Palestre dell’ingegno, un giovinetto 
Pari a Sansone da le lunghe chiome 

1 ringhiosi d’ Anagni e di Canossa 
Vider levarsi , ed il sospetto strinse 
Le destre che fumavano di sangue. 

Allor legare paurosi in fascio 

Lo scettro e il pastorale , e colle umane 
L’ armi del del. L’ improvvido garzone 
Sulle ginocchia a Dalila dormente 
Ebbe mozze le chiome , e invano al sole 
Girò le vuote occhiaie. 

Avanti, avanti 

0 morituri , sospingete il carro 
Fatale della vita , il fatai carro. 

Ma non era mortale e la pupilla 
Sotto a le ciglia sfavillò più viva , 

E rinate sugli omeri diffuse, 

Ondeggiaron le chiome. Entro a quel filo 
Dell’ Appia ai mozzi ruderi sospeso 
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Vola il SUO verbo, e fuor dagli archi bruii 
Degli acquedotti esce rigonfio in bianche 
Nuvole il fumo de’ suoi carri. Inerme 
Spezzò le spade, sorridendo estinse 
Le vaticane folgori, e fiammante 
Giovine apparve, un làbaro squassando, 
Sulle mura di Roma. 

Avanti , avanti 

0 morituri, sospingete il carro 
Fatale della vita, il fatai carro. 

Dove? perchè? L’affaticar che giova? 
Ecco, l’un cade sanguinando, un altro 
Sottentra , e nessun mai vide la meta. 
Forse posano i mali o forse tace 
L’eterno morso del desio? Che importa 
Se ci sovrasti il di futuro armato 
Di mannaie o di forche? Alziam le moli 
A trastullo del tempo? A chi l’ immane 
Gloria di Roma, a chi giova quel vasto 
Tuo sepolcro, o Metella? 

.\ vanti, avanti 

0 morituri : un lento aspide rode 
Le viscere a colui che il vagabondo 
Occhio volgendo a la vietata landa 
Le fatiche ritarda. Avanti, avanti 
0 morituri , sospingete il carro 
Fatale della vita, il fatai carro. 



RICORDI D’I'N ESULE.' 


I. 


.V MORE. 
[ 1847 ] 


Sovente a un piiesei che su la schiena 
Disteso d’ un’aperta collinetta 
Vagheggia il queto Lario, per diporto 
Andavam noi mentre a diletto invita 
Il pomifero autunno. Un di ch’avea 
Varcata il sol già la metà del corso 
Entro un vigneto al paesel vicino 
tjuel vivace amor mio sotto una vaga 
Pergoletta sedea: le pendean sopra 

I rubicondi grappoli dell’uva. 

II vecchio padre le sedeva accanto 
Colle man sul bastone e sulle mani 
Conserte il mento sostenea canuto. 

E da lei più discosto io m’era, inteso 
(Juella d’acque letizia e di colline 
.\ ritrar colorando. Ne leggea 

1 Da un lungo lavoro giovoiiilo cho porta questo titolo sou tolti 
i tre brani nlie seguono. 
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Quella gentile inarrivabii canto: 

Leggea come il divino Esul rivide 
Tremando entro una nuvola di fiori 
Fiammeggiar la bellissima sembianza 
Di Beatrice. In sottil foco ardeva 
L’amorosa fanciulla, uscia soave 
Da le labbra la voce e sue bellezze 
Eran più che d’ umana creatura. 

Io palpitando la guardava e sola 
Una pareanmi Beatrice e lei: 

E tanto mi parca che sulla carta 
Beatrice col suo volto dipinsi. 

Ma venne l’ora del ritorno: il vecchio 
Padre si mosse e l’amor mio con esso. 

A raccòrrò a ripor gli attrezzi , solo 
All’ombra della vaga pergoletta 
Rimasi. Ma tornò di corsa indietro 
L’amorosa fanciulla e: — Attendi, Enrico, 
Mi disse; avanti di partir mi mostra 
La tua nova pintura. — A questo in prima 
Mi ricusai ; ma la fanciulla offesa 
Del rifiuto si tenne, e ingegno o schermo 
Non mi valendo, in man tolta la carta 
Di Beatrice nel sereno aspetto 
Sé riconobbe. Trepida, smarrita, 

La bellissima guancia si dipinse 
Di virgineo rossore, e con freguente 
Respir degli occhi mi raggiò la luce 
Bella così che la fisai tacendo 
E tremando. Sospesi, senza voce 
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Rostainmo infin die di festanti {,MÙda 
Un tumulto vicino ci riscosse. 

Là ci recammo onde movea: dappresso 
A’ tini eran le amiche eran gli amici 
Folleggiando raccolti e i bicchier colmi 
D’odoroso licore e spumeggianti 
L’un percotea coll’altro. Era in quel loco 
Una gaia beltà di forosette 
.\fFaticate a la vendemmia. .\d alta 
Voce cantando le canzon lombarde 
A. filar delle viti ivan per entro 
E co’ canestri poi di grappol densi 
Redian cantando. Noi le piene tazze 
Percotendo e levando, un lieto augurio 
Femmo alla serva patria e su per Tacque 
E per li colli iva d’ Italia il grido. ' . 

Ma l’amorosa giovinetta un novo 
Smarrimento tenea; sì che di questo 
Si fur accorte le compagne. A lei 
I garzoni guatavano di furto 
Fra lor dicendo: — Eli’ è fior di bellezza, 

È fior di cortesia quella fanciulla. 

Oh vago occhio d’amore! Oh fortunato 
Cui doni il cor. — Questo diceano e anch’io 
Guatando, a’ detti lor troppo assentiva. 

Lungo la sponda del bel lago gira 
Una romita via. Per quella al corso 
(tacciarono i destrier le giovinette 
Da’ garzoni inseguite; aveano il volto 
Di sudor molle e lo spumanfe freiif) 


Digiiized by Google 



lot KICORDI D’iTN E.SL’LK. 

Scalpitando agitavano i destrieri. 

Ma poi stanchi del corso a minor passo 
Andammo e mi venia Virginia a paro, 
Taciti entrambi e con incerto core, 

( jual cui grave è ’l silenzio e non s’ attenta 
Mover parola. Dietro era rimaso 
L’amico drappelletto. Pel solingo 
Sentier d’olmi recinto, la quiete 
Nulla voce o romor fuor che la zampa 
De’ cavalli rompea. Molte alle labbra 
D’amor cocenti mi venian parole. 

Ma non so che vergogna o tema indietro 
Le respingea. Sol dopo lungo e muto 
Andar la lingua sciolsi e trepidando 
La dimandai: — Perchè si taci? In ira 
Sei forse meco? — e a me con rotti accenti 
E colorata in viva grana: — In ira 
Teco? Perchè? — rispose: e mi sorrise 
Ne’ tremuT occhi qual raggio di luna 
Che spunti e su le crespe onde scintilli. 

Era in sul presso de la sera. Fresca 
Movea la vespertina aura dal lago 
Appena al guardo ondoleggiante: un lieve 
Facea susurro il batter de le* fronde, 

E consigliera d’amorosi affetti 
Per lo cielo splendea la rosea luce 
Del .sol cadente. 0 poggi, o solitario 
(’ammino, o lago, o mio perduto amore! 

ISfiO. 
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Dolce de’ padri miei cuna e sepolcro. 
D’ogni desio d’ogni speranza oggetto, 
O terra de’ miei padri addio, addio. 

O itale città dov’ogni sasso 
Vive e favella delle istorie nostre. 

Dove dormono i Grandi; e al cittadino 
Balza di gioia il cor quando a straniero 
Le stupende dimostra opre dell’ arte ; 

0 terra de’ miei padri addio, addio. 
Limpidezza di ciel, verde di prati 
Tremolar d’acque chiare.... e che rileva 
‘Air esule cui nullo i giorni avviva 
Spirto d’amore? Cui niegato è il dolce 
Folleggiar cogli amici a’ dì sereni, 

Cui tace l’armonia di sua favella 
Cui fanciulla non è che dica: io t’amo? 
Più de la lucid’onda che carezza 
L’aprico lido di straniere genti 
Nella mente mi ride la bufera 
Agitatrice delle tue marine. 

Oh terra de’ miei padri addio, addio. 

Cosi piangendo sconsolatamente, 
Fuggia spumando intorno a la carena 
Che alla lontana America rnovea, 
L’onda die bagna la toscana riva. 
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E poi che d’altri sbandeggiati carca 
Era la nave, altro agli orecchi e al guardo 
Non mi s’offriano che querele e lutto. 

Un’ innocente fanciulletta bionda 
Che a dirla scesa a noi dal paradiso 
D’altro difetto non avea che d’ali, 

Di suo padre fuggendo il truce aspetto, 
Sbigottita, tremante a me seduto 
Si ricovrò fra le ginocchia, e; — Sai 
Perchè mio padre non è più qual era? 

Mi dicea. Che gli han fatto? Egli solea 
Farmi vezzi, volea ch’io gli siedessi 
Su le ginocchia. Or in’ ha cacciato via. 

Non parla, non risponde; e guarda sempiv? 
Laggiù laggiù Idntano a quella riva? — 

A quella voce intenerirnd il core 
Sentii: mi strinsi al sen la fanciulletta, 

La baciai lacrimando: alzò la testa, 

Mi guardò fisa, e col grembiul tergendo 
I begli occhi mi disse: — Oh tu pur piangi? 

Un qualche tristo vi fa pianger tutti 
Ma poi quel tristo dovrà pianger egli. — 

E già quasi fuggita era la bella 
Itala sponda, e gli esuli accorati 
Saliano il ponte a salutar la riva 
Col supremo saluto. Un uom che il palco 
Della nave col crin ritto sul fronte 
Passeggiava a gran passo, a me si volse 
E la fanciulla paurosa e muta 
Mi strai»pò dalle braccia: — In che t’offesi? — 
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Diss’io: — Perdona, io ti credea sti-aniero — 
Rispose. Indi la man mi strinse, e ver.so 
Il ponto s’ avviò colla fanciulla. 

Io lo seguii: sull’alto della nave 
Ci raccogliemmo: alcun gli alberi asceso. 

.\llor di strida, d’ululati e pianti 
Risuonò la marina: e quel dolente 
Che la fanciulla mi strappò dal seno. 

Poi che l’acume de le sue pupille 
Ficcando pel frapposto aere vermiglio 
Ebbe cercato invan quel poco avanzo 
De la terra natia, rabbia aggrinzogli 
La faccia, e aperse a maledir la bocca. 

— Maledetti i tiranni — gridò: — morte. — 
Altri interruppe: e (juei — Morte? E riposo. 
Dispersi come turbine le foglie 
Hanno i figli d’Italia, e vadati essi 
Fuggiaschi come lepri alla foresta 
Dalla caccia in.seguiti e dietro Torme 
Lor sanguinose siati veltri i lor figli. — 

Cosi gridò quel folle; e paurosa 
Ricorse a me, gli occhi volgendo al }):idre 
Che imprecava cogli atti e colla voce, 

La fanciulletta dalla chioma d’oro. 

Era scomparso il lido, e fra singulti 
S’udian grida confuse — Italia, Italia 
Terra de’ nostri padri addio, addio. — 

Al pian scendemmo. Egli sedea sui banclii 
Tacito immoto col crine arruffato, 

Fiso nell’ onde senza mutamento 
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Le vitree pupille, e parea marmo: 

Se non che a quando a quando un velenoso 
Ghigno le labbra al forsennato apria 
E n’ uscia fuor come nitrito il riso. 

S’era nell’ onde già tuffato il sole. 

Nè v’era luna: scintillava il cielo. 

Io rimasi all’aperto e vi restaro 
Altri con me, che le pupille schifa 
La prima notte dell’esilio il sonno. 

La testa mi posò su le ginocchia 
La fanciulletta da la chioma d’oro, 

E chiusi gli occhi belli, colle labbra 
Semiaperte dormia morbido sonno. 

A me passavan per la mente afflitta 
Desio, sconforto e ricordanze e sogni 
Come portate nuvole dal vento: 

E stava immoto , perocché temea 
Di destar la fanciulla. Era vicina 
Già l’ora del bianchir de l’oriente 
.\llor ch’udimmo sopra il mare un tonfo 
E un mover d’acque: indi il silenzio usato. 

La fanciulletta a quel romor tra ’l sonno 
Mise un acuto laraentevol strido 
E la mia man palpò come convulsa 
Colla piccola man: poi le leggiadre 
Membra tornar quiete al primo sonno. 

— Che fu? chiedea 1’ un l’altro. E che è (|ueil 
Che nel mar cadde? — Parea cosa viva. — 
Certo che ben ho udito muover Tacque 
Dopo il romor de la caduta. — Al mare 
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Al mare i palischermi! — Ov’è quel truce 
Che imprecava a’ tiranni? — Egli era là 
Su quel banco seduto: or non v’è più. — 
Cercatelo s’ e’ fosse in altra parte. — 

Ah desso, desso s’è nel mar gittate. — 

Al mare, al mare i palischermi! — Un ghiado 
Mi corse Tossa. Posai sopra i banchi 
De la dormente fanciulletta il capo 
E mi levai. Scendeano i marinari 
Su palischermi , e a gran fretta vogando 
Chi qua chi là correano. Al primo albon* 
Tremolava la placida marina. 

Il capitano e i passeggeri intenti 
Eran tutti a spiar se fuor de l’acqua 
L’ infelice apparisce. Invan. Le barche 
Vagar lungh’ora, indi tornare al legno. 

Oh Signor degli afflitti , il patir nostro 
Lavi le colpe de’ parenti , e a’ figli 
Di mala signoria risparmi i lutti! 

A la fanciulla tutti erano intorno: 

Io le sedea vicino. — Oh poveretta ! 

Dicean, qual si farà quando si desti! 

Vedila come in pace si riposa — 

Parlate basso: deh, che non si svegli. 
Interruppe una madre; le diremo 
Che suo padre parti sopra una nave 
Che facea vela per l’Italia: a noi 
L’affida in cura; e’ tornerà fra poco. — 
Assentimmo all’ inganno. E chi e come 
Potea ferir di cosi aspra punta 
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Quell’ angioletta che dormia soave? 

Ella destossi e non in tutto ancora 
Disbrigata dal sonno. — 0 babbo, disse, 

Sei tornato qual eri? Che t’ho fatto? 

Non cacciarmi da te; con quella faccia 
Con quelle grida non ini far paura: 

Ah, non sei babbo, indi soggiunse; ov’è? — 
Io le contai de la partenza: e ruppe 
La miserella in così amaro pianto 
Che m’ accorava. — Ahi, ahi, da me partito 
Senza baciarmi! e m’ha lasciata sola! — 
Cosi .si querelava, e a me sieduta 
Su le ginocchia, si tergea tremando 
Gli occhi dolenti colla chioma d’oro. 

Nessun conforto nè trastullo valse 
A. lenir quell’ affanno ; e a me vicina 
Si tenea, mi dormia su le ginocchia, 

M’ aveva a padre l’ orfanella eletto. 

Intanto le tristi ore, i tristi giorni. 

Le settimane troppo a passar lente 
Si succedeano. Altro che cielo e mare 
Non si vedea, non si sentia che affanno. 

Pur la fanciulla da la chioma d’ oro 
Teneva il tedio dal mio cor lontano, 

D’ogni altro peso a tollerar più grave. 

Ma parve troppo quel ristoro al cielo. 

Sentia de la fanciulla arder la fronte 
Al mio collo appoggiata; le pendea 
La bella testa come a mammoletta: 

Eran le guancie di vermiglia l’osa. 
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Più che innanzi pietose e a movei’ lente 
Le tremule pupille. Oh quante volte 
Bramosamente me la strinsi al seno 
Quasi a impedirle che spiccasse il volo ! 
Inquieta una notte oltre 1’ usato, 

Or colle braccia mi cingeva il collo, 

Or mi baciava; indi parea dormire: 

E a quando a quando un lamentevol strido 
Mettea, siccome allor che il padre in mare 
Precipitosse. Al novo albor tremai 
De la fanciulla al pallido sembiante. 

Mi cinse il collo colle man , le labbra 
Smorte alle mie congiunse, e in fioca voce 
— Politami, disse, tu che mi vuoi bene 
Là nell’ Italia a riveder mio padre... — 

Ma non segui , che già j)arean le membra 
Disciogliersi, e su rne s’abbandonò 
Pallida, bella, nel tranquillo sonno. 

Nel sonno del signore. Ahi, le parole 
Mi soffocava nella gola il pianto, 

E d’angoscia arso nel mio cor pregai, 
Pregai pietà per la natal mia terra. 

Le donne la vestir di bianca veste, 

Le fredde man le chiusero sul petto, 

Con ghirlandella cinsero di fiori 
Che imitavano H ver la chioma d’ oro. 
Intorno l’orfanella agginocchiati 
Poi mormorammo l’ ultime preghiere. 
L’ultimo vale; e i marinai la notte 
La calaron del mar nel cupo grembo. 
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Oh fanciulletta da la chioma d’oro, 
Tal memoria ho di te che quasi ancora 

10 mi ti credo aver su le ginocchia. 
Com’eri bella! ma per te non era 

11 sospiro d’amor: sortivi, o cara, 
l'roppo agli affanni intempestivo senso. 
Venturosa, che te morte difese 

Dal soffrir peggio. Or sotto all’ oceano 
Col forsennato padre è il tuo riposo, 

0 fanciulletta da la chioma d’ oro. 

18fil 


III. 

lì KUXETT A. 

( 181)71 

Un di stranio signor fecemi invito 
A un campestre banchetto. — A che, diss’io, 
Tristo qual sono turberò la festa 
A lieta mensa tacito conviva? — 

Pur non mi valse lo scusarmi e tenni 
.\lfin r invito. De la Piata in riva 
Venimmo a un loco a maraviglia ameno. 
Limpido il cielo azzurreggiava, molle 
Aura movea le giovinetto foglie. 

Non l’aura de la mia terra nativa. 
Folleggiavan garzoni e giovinette, 

Ma stranio era l’accento; il vin colmava 
Le tazze, il vino di straniera vite. 
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Ci levammo da mensa, e le donzelle 
Porsero orecchio a un dolce e flebil canti» 
Che da una barca lontana venia 
Misto al tintinno di percosse corde. 

— Esili, perchè non monti una barchetta. 
Una donzella a me disse, e non vai 

A quel che canta nella tua favella 
In cortesia pregandol che s’ appressi 
Per farne udire? — la dimanda onesta 
Volentier soddisfeci. Era la barca 
D’ un italo mercante il qual formato 
D’esuli avea la ciurma, e dir soleva 
A’ suoi consorti nel tornarvi sopra. 

Torno in Italia. — Fortunato inganno! 
Appressaron la barca i marinari. 

Qual diceva al cantor: — Cantaci ancora 
« Santa Lucia» — e qual: — no , di quell’alti 
Canzonetta eh’ usato eri cantare 
Per la bella Brunetta a Mer^ellina. 

— Questa nè quella nè s’addice, un terzo 
Soggiunse: canta l’altra a la Brunetta, 

La canzone dell’ esule. — Sul lito 
Tacca raccolta la brigata intenta. 

Sulla poppa sieduto il marinaro 
Toccò le corde e cominciò cantando. 

— 0 Brunetta da l’ onde remote 
Sempre intendo a la tua Mergellina, 

Ma non trovo le amabili note 
Ch’io solca su la patria marina. 
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(4uando a sera di sotto al balcone 
Ti cantavo l’ usata canzone. 

A memoria non rechi quel {giorno 
Che spiavi sull’ acque, o Brunetta. 

E vedesti da lunge ritorno 
Fare a te l’aspettata barchetta 
Coronata a ghirlande di fiori 
Col vessillo de’ patri! colori? 

Io com’ aquila a gola cantava 
Perchè udissi dal lito lontano, 

La mia barca sul mar sdrucciolava 
Sulle corde tremava la mano. 

Venni a te qual farnetico ansando 
Che sventavi il grembiul salutando. 

M’ han cacciato in oscure segrete 
Uso al sol de le patrie riviere, 

M’ han dannato a gittare la rete 
Italiano ne Tonde straniere.... 
Benedetta la colpa che tanto 
M’ha fruttato e mi frutta di pianto. — 

A ritroso venia de la corrente 
Un navil genovese, e sull’antenna 
Sventolava l’italica bandiera. 

In fretta il marinar, come la vide, , 

Si scoper.se la testa e muto cadde 
Sulle ginocchia. Oh, quel .solenne istante 
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Mai non sarà che. oblivion cancelli ! 

Chiusi piangendo nelle man la faccia 
Vinto da meste ricordanze, e l’alto 
Silenzio non turbava altro romore 
Che r acqua aperta da l’ acuta prora. 

Poi che la nave dilungossi , in piedi 
Surse il cantore, e nel vessil fuggente 
Fiso cogli occhi tremuli, più ardito 
Toccò le corde e seguitò cantando. 

— Monta in sella figliuolo d’Alberto 
Fà del padre e d’Italia vendetta: 

Tutta Italia ti porge il suo serto 
Tutta Italia t’ invoca t’aspetta: 
Cavalieri cingete gli elmetti. 
Bersaglieri impugnate i moschetti. 

Quando giunga quell’ora solenne, 

0 Brunetta, verrò a Mergellina; 

1 miei remi più destri che penne 
Solcheranno l’immensa marina: 

Vo’ tant’ alto un vessillo levare 
Che tu ’l veda sul dorso del mare. 

Tutta r aria vo’ empir del mio grido. 
Senza voce con membra spossate 
Giungerò come folle al tuo lido 
Colla man sulle corde spezzate... 
Benedetta la colpa che tanto 
M’ ha fruttato e mi frutta di pianto. — 
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Tacque il cantor colla pensosa fronte 
Su le corde chinata; un mesto affetto 
Degli stranieri penetrò nel core, 

E oscurava la fronte a le donzelle 
l'na nube di duolo. A le compagne 
Diceva alcuna: — Ve’ Tesul che piange. 
Infortunato! Quelle dolci note 
Gli rivocar la cara patria a mente , 

I parenti, i compagni e le sue feste 
E le amiche donzelle: alcuna forse 
L’attende e piange. — Il cor gonfio d’afianno, 
A casa mi ridussi, e sul mio letto 
Dolorando vegliai tutta la notte. 

18 C 1 . 
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Quando a’ mesti pensieri 
L’ora che inabruna le belLalme induce, 
Soletto ad un fiorente 
Giardino io vengo e alle fresch’ombre siedo : 
Pe’ campi aperti vedo 
Prillar le sparse ville e la marina 
Che fiammeggiando accoglie 
Il sole che declina. 

Fra le tacite piante 
Un suon ch’erra d’ intorno 
Lento e soave ascolto, 

E vien d’una fanciulla 
Cui si compone a gentilezza il volto 
E colla bella man le varie note 
Governa si eh’ ogni aspro cor percote. 

Come talora al cominciar del verno 
Le romorose foglie 
Cadute a piè de la natia lor pianta 
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Raccoglie il vento e traggo 
Per le squallide piaggio, 

Sì nella mente leva 

Quella cara armonia li miei pensieri 

E seco mena in questa parte e in quella 

Di più viva beltà si rinnovella 

Al mio sguardo natura 

E di si vaga luce il del s’ adorna 

Che, sospirando, il core 

Mi fa tremar d’ amore. 

Fanciulla a cui nel petto 
Serena e vaga giovinezza esulta , 

Movi le dolci note 

Ond’uom l’amaro della vita oblia. 

La tranquilla armonia 

Intanto io seguirò coH’umil ver.so. 

Da lungo ancor son gli anni 
Che portan seco le gravose cure 
E ne consente il del gli ameni inganni 
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Quando il paese tuo vidi dall’ ima 
Valle apparir su questo colle ameno, 

E de’ cipressi nereggiar la cima 
E divider la torre il del sereno , 

Cento memorie dell’età mia prima 
M’intenerir subitamente il seno, 

E più allor che appressandomi apparia 
La vuota casa della madre mia. 


In quella età che ride ancor secura 
Da’ tormenti che poi suol darne amore 
Pria ti conobbi , e ne fu dolce cura 
Crescere al tuo giardino un’erba o un fiore. 
Tu serbi ancor l’alma tranquilla e pura, 

A me fiera tempesta agita il core, 

Nè un solo desiderio, o giovinetta, 

Nè una sola speranza oggi ne alletta. 



Come venuto tuoi’ de la mia stanza 
Io saluto la luce del mattino , 

Snella a me vieni e con gaia sembianza 
Mi rechi i più bei fior del tuo giardino, 
Ma tosto perdi la gentil baldanza 
Perch’io freddo rimango a capo chino, 
E con accento di pietà sincero 
Mi domandi: perchè cosi severo? 


Che ti giova saper come la vita 
Tanto per me da quel eh’ era mutosse ? 
Poi che a gioia e ad amor l’età t’ invita 
Ama alcun cui non anco il ciel percosse. 
Nel paesello tuo vivi romita , 

Vivi pur come al mondo altro non fosse, • 
E a questo borgo e a queste piaggio sole. 
Nasca dal monte e al pian declini il sole. 
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È un verde colle aperto 
Con Tonti chiare e fiori e piant<i (dette 
E amorosi garzoni e giovinetfi' 

Che pare un paradiso. 

Quando presso a la sera 
Soglion Paure portar nova Tre.schezza. 
Saigon le bolle giovinette a .schiera 
Mostrando agli atti amore e gentilezza, 
Sì che il colle ne olezza. 

I garzoni si narrati lor novelle, 

Vengono e vanno e pure alle più lielh» 
Tengon lo sguardo fiso. 

Ha questa occhio d’amore, 

Van dicendo, e quell’ ha guancia rosata. 
E ([uella ha un nuviletto di dolore 
Sul bel viso che pare innamorata. 

Taluno intorno guata. 
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Qual sotto im oleandro si riposa, 

E quale in bianco vel tutta gioiosa 
Raggia d’un gaio riso. 

E poi suon di stormenti 
Che dolcemente firn l’aria tremare, 

E le belle dagli occhi rilucenti 
Quasi tratte dal suon paion volare. 

E dopo il sol calare 

Pel eie! di ro.sa oltre ad un picciol monte. 
Più d’uno allor, com’e’dimo.stra in fronte, 
Parte d’amor conquiso. 

U giovinette al volto , 

Belle e amorose e al cor false o spietate , 
Quante bellezze ha il cielo in voi raccolte 
A’ nostri danni par ve l’abbia date. 

De la vostra beltate 

Qual alma è dura si che non s’ invoglie? 
Ma poi nuli’ altro che dolor si coglie. 
Donne, dal vostro viso. 

1K57. 
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Poi ch’ai tornar d’ autunno io volsi i passi 
Da’ sette colli fastidito e stanco, 

Venni degli Appennin fra i nudi sassi 
Dove soletto or erro or poso il fianco; 

Nuli’ altro che un torrente odo eh’ ai bassi 
Scogli si rompe strepitoso e bianco, 

Pur per la mesta e solitaria via 
(juasi mi sembra aver tua compagnia. 


Come tliie naviganti entro una barca 
Che s’adopran remando a darsi aita. 

Cosi, compagno mio, da noi si varca 
Da un pensier mossi e da un desio la vita ; 
Vita d’ affanno e di fastidio carca 
Cui nuli’ altro che amor può far gradita. 
Che mentre volge età penosa e trista 
Nova dolcezza e nova forza acaiuista. 
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Or’ quivi la montana aura respii’o 
Nè veggio altro che rupi e il del lucenti': 
(/ento pensieri e rimembranze in giro 
Vengono e vanno per 1’ afflitta niente. 

E sulla pietra giacendo, sospiro 
Quando dipinge il sol dall’ occidente 
Di rosato color l’ aria che tace , 

E cielo e terra si riposa in pace. 


Come veggio chiarir l’aere al mattino. 
Di sasso in sasso a la romita vetta 
Soglio venir d’ un bel monte vicino. 

Oh com’è dolce, o patria benedetta. 

Da le petrose balze d’ Appennino 
Vagheggiare il tuo cielo e la soggetta 
Vista de’ campi e la rimota sponda 
Che colle lucid’ acque il mar ch’conda! 


Amico, o tu che solo ogni secreto 
Hai dell’ anima mia, perchè non vieni ^ 
Ascesi infin lassii dove fa lieto 
L’occhio la vista degli opposti seni, 
-Vffideremo un cantico al (ptieto 
Aer che, salendo i lucidi sereni. 

Rechi a mente al Signor quanto lungh’anni 
Hanno Italia pasciuto ire ed affanni. 

ntto1>ro isr»s. 
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